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PERSONAGGI. *) 


O 


PERSONAGGI 


ATTORI. 


D. SEBASTIANO, re dì Portogallo. 

D. LUIGI DI CAMOENS. 

DUCA DI SORIA, ministro. 
CATERINA D’ATAIDA , sua moglie. 
D. ALONSO DI LEYDA. 

D. FERNANDO DI NORONIIA. 
Marchesa DI FUENTES. 

Donna MARIA. 

Conte DI TORELLO, ambasciatore 
di Spagna. 

Visconte DI BELROLE, ambasciato* 
re di Francia. 

SALDIIANAS « ral,dl dcl re S™- 
DIEGO, ostiere. 

-PEORO, saraceno, schiavo di Camoeas/ 
PABLO, sgherro di Soria. 

Un guardiano dell’ospedale. 

Un valletto. 


Boccomini. 

Peraccbi. 

Tessero. 

Robotti. 

Gattinelli. 

VOLLER. 

Chiari. 

Tessero. 

Buciotti. 

Robotti. 

Borghi. 

Demaria. 

Dondini. 

Moltini. 

ÀI'ELLI. 

Fontana. 

Cappelli. 


Paggi, Scudieri, Guardacela, Gentiluomini, ecc., ecc. 


» 


La scena c in Lisbona e. suoi dintorni. Secolo A77. 
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ATTO PRIMO. 

Q Si 2i 2i (D« 

Appartamenti di gala nel palazzo Noronba , splendi- 
damente illuminati per una festa. Sala da giuoco: 
porte a destra e a sinistra. Porta nel mezzo da cui 
si scorgono le altre sale } tavolini da giuoco , seg- 
gioloni, ec. ec. 


SCENA PRIMA. 


AlVaharsi del sipario si ode di dentro una lieta musica. 
Sono in/lSCCna TROiMAR, SALDHANA, D. MARIA, TORELLO, 
Fernando, BELROLE. — Fari paggi girano con ricchi 
vaso). A poco a poco kt musica va cessando , e rientrano 
tutti nella sala da hallo. Restano in iscena FERNANQO e 
Belkole. 

Fer. Che volete, visconte ? quel dannato spagnuolo l'ha vinto 
su voi e su me: il re partirà. 

Bel. Non posso nascondervi, D. Fernando , che l’ardente 
premura con cui la Spagna ha consiglialo questa guerra 
d' Africa, è per lo meno misteriosa, c che il mio reai si- 
gnore di Francia è allarmato da certe voci che corrono... 

Fer. E che non mi sono ignote. Il duca di Soria è mio cu- 
gino, e lo conosco a fondo. Ambizioso ed astuto, non bada 
ai mezzi purché giunga alla meta. 
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Bel. Di piìi, il palazzo deU’ambasciatorc di Spagna c dive- 
nuto il convegno di certa gente ... 

Ver. Nuova in Lisbona... lo so. Sono uomini d’arme , capi- 
tani di vcnturg piovutici qui da Madrid. 

Bei. Un'aria di mistero circonda da qualche tempo i passi 
del conte di Torcilo. I suoi notturni ritrovi nell’ osteria di 
Diego sul porto, non possono nascondere che un intrigo 
di corte ... 

Ver. ( sorridendo ) 0 un’ avventura d’amore. 

Bel. Coi capelli grigi e con la spagnuola gravità del To- 
rcilo?... (ride) 

Fer. Voi non credete dunque alla voce che corre ? , 

Bel. Nò più nè meno di voi. La voce è uscita dal palazzo 
di Spagna. 

Fer. Il giorno dopo che il cbnle di Torello si è scontrato per 
le oscure contrade del porto in un cavaliere francese ... 
Vedete, visconte, che ne so anch’io qualche cosa. 

Bel. Più forse di quanto io desidererei ... 

Fer. Visconte, giuochiamo a giuoco scoperto... mi credete 
voi un alleato fedele? 

Bel. Non prima eh’ io sappia i motivi di questa alleanza. 

Fer. Eccoli. Detesto il duca di Soria, amo lealmente il re , 
c sono ambizioso ... VI bastano ? 

Beh Mi bastano. 

Fer. Ora badate a me... smettete per questa notte il pro- 
getto che andate ora meditando. 

Bel. Quale? 

Fer. Di cacciarvi voi stesso nell’osteria di Diego per veniro 
a capo di qualche cosa. 

Bel. D. Fernando, mi levo il cappello. Voi sieto un diplo- 
matico consumato. 

Fer. Ritirate i vostri fedeli che vanno continuamcnto sulle 
peste del Torello; fingete di credere all’avventura galan- 
te, e d dm ani sapremo qualche cosa di più preciso. — • 
Visconte, il ballo è cessato. Vedo avanzarsi qualcheduno... 
Parliamo d’altro. 
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Del. La vostra festa, D. Fernando, è veramente incantevole. 
Voi ci fate passare di maraviglia in maraviglia, e la piti 
bella di tutte è questa leggiadra corona di dame di cui 
yì siete attorniato. 

Ter. Di cui ho attorniato il mio re... 

SCEXA II. 

- Torello, Tiiomar, Saldana, d. Maria e detti. 

Tor. (da se) Qui, col Francese; non mi fido di costui. 

Tho. Ohi siete qui, cugino? Che diavolo! vi si cercava 
dà per tutto nella festa, e voi vi rincantucciate nella sala 

da giuoco. . 

Fer. Faceva gli onori della mia festa all’ ambascialoro di 

Francia. Ora lo affido a voi, cugino. Ritorno un momento 
nella sala del ballo, (ritorna nella festa) 

Tho. (a Beìrolc) Ebbene, visconte, come vi divertite? Non 
è vero quanto vi ho detto che le nostre dame porto- 
ghesi hanno degli occhi neri da commovcre anche un am- 
basciatore? , 

Bel. Il visconte di Belrole conserverà sempre di Lisbona la 
più cara memoria, c F ambasciatore di Francia dimenti- 
cherà per questa l’esito non molto felice della sua missione. 
D. Ma. £ sì che un Francese ha tutto il diritto di essere 

esigente. 

Bel. In politica ? 

Sai. No, in galanteria — la moda, signori... ecco il solo 
talismano che vi assicura un’ eterna influenza in Europa. 
Tho. E che il conte di Torello colla sua pesante corte di 
Spagna non può certo contendervi. ' . 

Bel Ma il conte di Torello slancia in Àfrica D. Sebastiano... 
Tor. Fer l’interesse della cristianità. ' 

Sa!. Che voi, visconte di Belrole, volevate ad ogni costo 

litcnere in Lisbona. 
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Bel. Per l' interesse del Portogallo ... 

Tho. E delle belle Portoghesi. 

lì. Ma. Questa spedizione dunque è irrevocabile? 

Sai. Irrevocabile, signora. Il re lo vuole. 

Tho. Perchè lo vuole Soria. D. Sebastiano trova più como- 
do di non pensare che con la testa del suo ministro. 

Sul. 0 del suo favorito... secondo i casi ... 

Tho. Per l’uno gli affari, per l'altro gli amori. 

7). Ma. E sempre maldicente ! 

Tho. Io maldicente? Racconto la storia. Il re ha alla sua 
destra un ministro , alla sua sinistra un favorito. Il mi- 
nistro dice sì , il favorito dice no ; il ministro vuol la 
guerra, il favorito vuole la pace. Ora, il dì che vi è con- 
siglio di Stato lo vince il ministro; il dì che per la notte 
v.’è passeggiata misteriosa in incognito la vince il favo- 
rito ... e così il Portogallo s’ agita fra una passeggiata 
notturna e un consiglio di Stato. 

Sai. "Voi fortunato, conte, che siete nipote del ministro , e 
cugino del favorito. 

Tho. Per cui son salvo e il giorno dei consiglio , c il giorno 
della passeggiata. — A proposito, signori, sapete voi 
la notizia che corre? 

Tor. ■? ( contemporaneamente con grande ansietà) Quale 

Bel. 5 notizia? 

Tho. Camoens ... avete inteso a nominar inai un certo Ca- 
moens ? 

Bel. E chi non conosce l’illustre poeta ? 

Tho. Illustre!... Sarà. Io per me non comprendo come un 
poeta, un canta-storie possa essere illustre... D. Luigi di 
Camoens dunque era da tre anni bandito dal Portogallo... 

Sai Per una certa canzone ... 

J). Ma. Che faceva ridere il popolaccio sul rigido e sever* 
ministro... 

Tho. Il quale non trovò decente che una nobile giovinetta 
ogni sera sul verone del suo palazzo ascoltasse le sere- 
ut tc del vago poeta... 
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Sai. Tallio più che il duca di Soria aveva deciso di gio- 
condarc le sue gravi meditazioni di slato , con le dolci 
cure d’ amore. 

1). Ma. E che Caterina d' Ataidà era la più ricca ereditiera 
di Lisbona. 

T/to. Fernando di Noronha era 1’ amico intimo di Camoens 
e per una delle solile passeggiate, ha carpito al re un 
decreto che richiama in corte il poeta. 

rei. E il ministro si è rassegnato ? 

Sai. No , da un mese ha sposato Caterina d’ Ataida. 

Tho. E fu l’atto più abile del suo ministero. 

Tor. Ma , signor di Thomar , e la notizia ?... 

Tho. Ci siamo arrivali. 

D. Ma. Finalmente 1 

Tho. Corre voce per Lisbona, che abbia già varcata la no- 
stra frontiera. 

Tor. Chi ? 

Tho . Il famoso poeta , tapino e pedestre , come un anaco- 
reta. 

71. Ma. E questo forse potrebbe mutare la decisione del re ■ 

Tot. No , certo. L’ onore ... la fede del Portogallo vi sono 
impegnati. 

Tho. Però... chi sa! Io conosco una forza che varrebbe a 
scuoterla questa irrevocabile decisione... 

Sai. SI , almeno per questa settimana. 

' Bel. e Tor. E questa forza ? 

Tho. Vergogna, signori: due ambasciatori non hanno notato 
con chi danzò otto giorni sono il re, alla festa del grande 
ammiraglio ? 

Sul. La stella sotto la cui influenza si trova ora D. Seba- 
stiano ! 

Tor. E vero ! Sua M. ha danzalo ! 

Bel. Otto giorni sono ... ma con chi ? 

Tor. Sì , con chi ? (Preludio di dentro.) 

Tlio. La contradanza... la contradanza, signori. — D. Marta 
sono agli ordini vostri. 
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Tor. Un momento , conte di Thomar .... 

Pel. Una parola , signore ... 

Tho. Silenzio !... Silenzio ! E un segreto di stato ! 

Tor. ( tra sè) Con chi inai ha danzato otto giorni sono S. M!.. 
Lo saprò. ( Partono lutti.) 


SCEMA III. 

D. Alonso dulia sinistra seguito da un PAGGIO. 

Alo . Avvertile D. Fernando di Noronha ch’io lo aspetto qui. 

Pag. Il Vostro nome , signore ? 

Alo. D. Alonso di Leyda. (Il paggio parte.) Intanto sediamo. 
Bravo D. Fernando! vi siete dimenticato d’ invitarmi alla 
vostra festa ... ebbene , io ci sono venuto c voi me ne sa- 
rete grato ... ne sono sicuro. E una partita interessante 
che voi giuocate con vostro cugino di Soria !... Ho qui 
una raccolta di osservazioni che valgono almeno 100 croc- 
cioni per una! Stassera però non ve le dò tutte... Che 
diavolo! un po’pcr volta; non bisogna consegnare la mer- 
canzia tutta ad un trotto. Io sono un’abile venditore, 
D. Fernando mio, come voi siete un largo compratore! 
Siamo proprio fatti 1’ uno per l’altro. (Viene D. Fernando 
dulia sinistra.) ■ 


SCEMA IV. 

D. FERNANDO e D. ALONSO- 

Fer. Capitano! 

Alo. (si alza levandosi il cappello) Eccellenza ! 

Fer. Quale imprudenza è la vostra ? Sapete pure che la no- 
stra relazione deve restare un mistero per tutti c venite 
a cercarmi qui, nel mio palazzo, a quest'ora, i:i una fe^ta 
che riunisce tutta la corte ! Che vuol dir ciò ? 
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Alo. Vuoi dire, Eccellenza, che m’annoiava onilnlracnts 
stassera ... clic ho inteso i violoni suonare a festa nelle 
vostre sale ... c ci sono venuto. 

Fer. Devo ripetervi , capitano, che voi credete i vostri ser- 
vigi più necessari’! di quello che in Tatti noi sicno. Voi var- 
cale troppo facilmente la distanza che ci separa... Vi ram- 
mento quindi che voi non avete se non una parte del mio 
segreto , mentre io ho tutto il vostro. Ritenetelo hene 
D. Alonso. 

Alo. Sia pure. D' altronde non v’ è nulla di più naturale , 
parmi , che un povero capitano di ventura il quale offre 
al re il suo braccio per la guerra d’ Africa, venga a rac- 
comandarsi a D. Fernando di Noronha , 1 intimo amico 
del re. 

Fcr. Sta bene. Veniamo a noi. Quali notizie? Siate breve e 
parlate a bassa voce ... potrebbero intenderci di là ! 

Alo. ( trac dui portafoglio alcune tavolette ) È tutto scritto. 

Fer. Leggete. 

Alo. (legge) « 17 Marzo. Presso l’osteria di Diego sul 
« porto all’ insegna del Sole , furono veduti due uomini 
« d’arme del duca di Soria. Da lì a poco un uomo d arme 
« dell’ ambasciatore di Spagna. 

Fer. Tutto ciò mi era noto. Continuate. 

Alo. « Sono entrali tutti e tre ncU’ostcria; da 11 a mezz’ora 
ne sono usciti. » 

Fer. E voi... non ci siete entrato ? 

Alo. No. 

Fer. Dovevate farlo. Far bere quegli sgherrani, trar loro 
qualche cosa di bocca. 

Alo. Eccellenza , un povero capitano di ventura non ha de- 
nari per far di queste larghezze. 

Fer. Ilo capito! ( Gli getta ma borsa.) A voi, intanto. 

Alo. Coti va lidie ! Allora volto pagina, (legge.) « Lungo 
« la via però si è potuto rilevare dai loro discorsi ch’cra- 
« no là per vegliare i loro padroni. » 

Fcr. I!fcìl’ osteria di Diego! Uniti? 
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Alò. Noi so ... 1 

Fer. Era questo che interessava ... 

Alo. (legge) « Gli uomini d’ arme poi' sono entrati iti una 
« festa da ballo pubblica di marinai. 

Fcr. Avanti: ' ’ ' v " r 

Alo. « Il duca di Sòria ti è recato nella sua vettura di lus- 
« so, prima al consiglio di stato, poi al palazzo Noronha 
« dove si dava una festa da ballo. » 

Fer. D. Alonso ... c gli uomini d’ arme ?... (Sempre impa- 
ziente.) 

Ah. Sono entrati in una festa pubblica di marinai. 

Fer. E voi? 

Alo. Io?... Io sono qui. 

Fcr. Finiamola , siete proprio insaziabile ! ( Gli dà u:i* ultra 
borsa.) Proseguile ! 

Alo. Grazie eccellenza, (legge) « Risulta, dalle parole tratte 
« di bocca agli uomini d*arme dèi duca di Soria, i quali 
« furono ubbtiacati per ordine e conto del capitano D. Alon- 
so di Leyda ... spesa 20 crocioni... (si interrompe) 

Fir. Ebbene ! Che risufta? 

Alo. Risulta che furono spesi 30 crocioni. 

Fcr. (levandosi un anello e dandoglielo) Eccovi pei 33 cro- 
cioni. 

Alo. Sta bene, (legge) « ... risulta che due mesi or sono 
« la stanza N. 6 nelfostcria di Diego fu presa a pigione 
« da S. E. il duca di Soria, e che ogni notte egli vi si 
« reca, solo, a piedi, e in istruttissimo incognito. » 

Fer. Avanti. 

Alo. « Risulta che poi per maggior sicurezza quella stanza 
« fu mutata in un’ altra, 

Fer. E poi ? 

Alo. « Risulta che nell’ osteria dì 'Diego e nella stanza oc- 
« cupata dal duca di Soria , si reca un* altra persona av- 
« vìluppatii in un' mantello , c che questa persona non è 
« una domiti^ 

ber. (che avrà preso un vivo interesse) Di Alonso , il re 
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ha bisogno di an capitano pe’suoi arcieri... 300 croeioni 
all’anno, o la grazia reale... Vi starebbe bene quel posto? 

Alo. (rapidamente) « Risulta anzi con molta probabilità eh» 
« questa persona, che non è una donna , sia il conte di 
« Torello ambasciatore di Spagna, » Eccellenza, quando 
avrò il mio brevetto ? 

ter. Domani. 

Àio. E domani l'eccellenza vostra avrà un’ altra notizia im» 
portante consegnata nell’ultima pagina di queste memorie. 

Fer. E sia. — Avvi altro ? 

Alo. Si, eccellenza, alcuni ragguagli intimi... qualche scena 
famigliare. 

Fer. Sentiamo. 

Alo. « A sei ore di sera usciva dal palazzo Soria una car- 
te rozza , senza stemmi , nè livree , preceduta soltanto da 
« due scudieri della duchessa che portavano he torcic. * 

Fer. E in quella carrozza? 

Alo. « All'incerto lume die gitlavano quelle torcic, lo scri- 
« venie crede aver riconosciuto la duchessa in persona. » 

Fer. (meravigliato) Caterina ! Infatti ella manca alla mia 
festa. 

Alo. « La carrozza era diretta al castello di S. Leo, feudo» 
« del duca a tre leghe circa dalla città. 

Fer. (tra se) Comprendo... L’imminente ritorno di Camoens. 
e la superba gelosia del duca, (forte ad Alonso) Conti- 
nuate. , ’w 

Alo. « Sotto 1’ arcata della Porla d’Oricntc la carrozza della 
« duchessa s’ incontrò in un viaggiatore pedestre seguito 
« da un saraceno che entrava in Lisbona, mentre la car- 
te rozza ne usciva. In quell’ incontro , essendosi la car- 
« rozza fermata un istante , il sottoscritto crede aver in- 
« leso uscirne un grido soffocato e convulso. » 

Fer. La strana cosa 1 

Alo. « II cocchiere, il quale era Fabio, uomo d’armi di con- 
ce fidenza del duca di Soria, appena vide quel forestiere. 

Floi*. Dr amia. $0 
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« intese quel grido mise i cavalli al galoppo, e la ear- 
« rozza spari come un lampo. 

Fer. E quel forestiere? 

Alo. Ci siamo. « Il sollodato forestiere , ignoto all’ umile 
« sottoscritto, ha preso alloggio all’ osteria di Diego N.* 6. 
« ■ — Annotazione. Il forestiere non aveva bagagli. » 

Fer. Avvi altro ? 

Alo. Segue la firma ec. ec. Altro eccellenza. Vi prego però 
di osservare che il forestiere ha preso alloggio al N.° 6. 

Fer. E clic me ne importa ? 

Alo. E che il N.° 6 è la stanza occupata due mesi or sono 
dal duca di Soria. 

Fer. E poi... V è più nulla? 

Alo. V è eccellenza ... Ma per domani! 

Fer. D. Alonso voi avete la mia parola. 

Alo. Non ho ancora il mio brevetto. V. E. è piena di cure 
così alte, che potrebbe poi dimenticare questo povero dia- 
volo eli capitano ... 

Fer.. Dunque a domani! Nel mio palazzo prima di mezze* 
giorno. Andate. 

Alo. (andando) A undici ore e mezzo, eccellenza. 

Fer. Per la porti segreta. Non v’ hanno veduto ... Tanto 
meglio. 

Alo. Monsignore , un futuro capitano degli Arcieri * del re 

. uscire per una porta segreta !... Non c poi onorifico !... 

Fer. (impaziente) Andate dunque nelle sale e mescolatevi 
tra la folla. A domani. (Alonso entra nella sala da ballo) 
(passeggia agitato) Ritrovi notturni in una remota oste- 

• via ! Conciliabolo con lo spaglinolo ! incognito osservato 
da ambe le parti. Uomini d’ arme travestiti cd appiat- 

• sti nei dintorni... Non c’è dubbio. Lo scopo è chia- 
ro... Qui v’ è una congiura ... Oh 1 mio bel cugino di So- 
ria, oh! siete ora nello mie mani... Ma... E il re crede- 
rà?,.. Il modo, domando io, il modo di provarglielo?... 
E quell’ altra notizia riservata a domani!,... Oh se avossi 
qui un brevetto da capitano !... E quella partenza improv- 


Digitized by Googk 



ÀfTO PRIMO. 759 

Visa della duchessa?... F. queir incoglilo forestiere!... 
Dio mio! Quale labcrinto ! ( Entra il re conducendo per 
mano la marchesa Fùentcs) 

< » ' : . 
m " * - • , * - * ► • ; • , 

, ■ SCEMA V. 

Il Re , la Fdentes e detto. 

Tue. Dove mi trascinale , sire ? 

Re Lungi dall’aria infocata di quella sala . mìa bella mar- 
chesa. Dove non ci sieno tanti occhi indiscreti che si pian- 
tino con avida curiosità sui nostri volti , dove possiamo 
essere almeno Un istante soli, (vede Fernando > e con im- 
pazienta) Qui Fernando ! 

Fer. Sire... ‘ * 

Re (traendo dal petto alcune carte ) Quando entrai nel Vostro 
palazzo mi furono presentate queste petizioni... D. Fernando 
esaminatele, (gitele dà) Là, su quel tavolo. (Segna il 
tavolo più lontano.) M’avete inteso? 

Fer. Che a V. M. non incresca ... le domando un solo mo- 

e 

mento ... 

Re Ora non posso, — mi preme conoscere il contenuto di 
quelle carte. 

Fer. Che 7. M. mi perdoni , si tratta di affari di statò. 

Fuc. Se la mia presenza ... (per andarsene) 

Re Oh ! restate , marchesa ... ve ne supplico ! Yoi sapete , 
Fernando , che non alno trasportare il consiglio di stato 
nelle feste, per la semplice ragione che è il re.,, a 
domani gli affari.,. '• ’ • 

Fer. Sire, una dilazione potrebbe... 

Rie Ebbene.,, più tardi... quando avrete terminato 1’ esame 
* di quelle carte ! 

Fer. (fra se) Il re vuol essere "solo eolia Fncntes ! (va ad 
fri tavolo lontano e si póne ad esanimare le carte con 
apparente attenzione) ■' t • r. 
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Re (fa sedere la marchesa, e siede vicino a lei ) Yoi vedete 
marchesa, la trista condizione di un re. Nella sala da ballo 
i miei gesti sono contati, le mie parole ascoltale, ri- 
petute , commentate in mille maniere. Cera 1’ ambascia- 
tore di Spagna che nou mi perdeva di vista un momento.. 
Cerco rifugio in questa sala ... approfitto di un momento 
in cui tutti sonQ.alla danza.,,, in cui Seria mi occupa in 
qualche grave questione politica quel dannato spagnuolo... 
spero d’ esser solo qui... solo con voi... c trovo invece..., 
i ( sospirando^ gli affari di stato ! 

Fiu\ Sire... Le gravi cure del regno devono occupare tu ili# i 
vostri pensieri. Le sorti di un popolo a cui siete caro as- 
sai , dipendono da voi,. Guai a chi usurpasse un battila 
del vostro cuore... un’ora del vostro giorno! Il Poilogallo, 
gliene chiederebbe conto ! 

Re SI, io lo amo il Portogallo , c il Portogallo ama me, lo 
so : eppure marchesa, la mja anima giovane, ardente, do- 
manda espansioni più larghe, affetti meno, solenni forse ... 

• ma più dolci assai; 1’ amore , signora, come io l’ho so- 
gnalo, un. amore di cavaliere e non di re>.;., ecco la mia 
speranza , il mio desiderio ! Vivere in due begli occhi ... 
in due occhi copie i vostri,... 

Fer , ( dal tauolo ) Sire , un’ indirizzo della città di Oporto , 
l.i qqale invia voti- ed augur-ii per la santa spedizione d'A-* 
frica. , .. 

Re Passerete al duca di Soria per la risposta. 

Fue. Ecco una spedizione, sire, che renderebbe boti infelice 
e ben triste la donna che vi. amasse... come voi volete es- 
sere amalo... la donna, sire, di cui mi parlavate in questo 
momento. 

Re Che volete, marchesa! mi hanno detto che è un'impresa 
necessaria , me lo ha detto Soria , che ne sa di politica 
più di Fernando, che la trova inutile... e poi questo bi- 
sogno inesaudito d’amore... l’ho concentrato tulio nella glo- 
ria,:, amoj la. gloria, corno amerei... (le prende n;m mattò) 
una donna che mi am isso con tutta la potenza dcM’anùna 
?ua ... 
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■h'nt t. Se questa donna... vi fosse... essa temerete nella glori» 
una rivale troppo potente. 1 •• 

Re (con trasporto) Oh ! eh’ essa parli ... questi donna ado- 
rata! Che mi dica: restate perchè io vi amo... cd io resto! 

Fcr. (dal tavolo) D. Alonso di Lcyda domanda il posto di 

* capitano degli Arcieri Reali. Sire , oso appoggiare la sua 
domanda. Conosco il Levda ... un bravo soldato. 

■tic (impaziente tra se) Quanto è importuno oggi Fernando, 
— Accordato. 

Fcr. (s'avanza con penna e carta) Che V. M-. si degni di 
firmarne il decreto. 

Ile Come ! Già preparato ! 

Fer. Sire, contava sulla vostra bontà a mio riguardo. 

Re (firma) Se andate avanti così D. Fernando, non ci po- 
trete contar più... ve lo avverto. 

Fer. (inchinandosi) Sire ! 

Re Terminate l’ esame di quelle carte. (Fernando va al ta- 
volo) "Voi dicevate, marchesa, che questa spedizione d’A- 
frica potrebbe farvi triste ... (correggendosi) far triste la 
donna che tiri amasse ? 

■Fue. Oh! ben triste! . „ . 

Re Ebbene, questa spedizione sarà comandata... (Torello com- 
parisce sulla .porta del fóndo, >c vi rimane immobile) 1 

Fer. ( rapidamente ) Sire !... L’ ambasciatore di Spagna. 

Re ( indispettito ) Sempre costui! (alzandosi) Venite, mar- 
chesa , ritorniamo nella sala da hallo. D. Fefiiando atten- 
detemi qui. (nell' uscire lancia uno sguardo minaccioso 
al Torello che s J inchina profondamente) J ■ 

SCE'XA Ifv 

t 1 vi : - ' > • . •. • ■ . : 

V ». Fernando e Tohello. 

■ - • i ' ■ ■■ ■ ■ ‘ 

v.» ;• ?vc: 

Fer. (Quest’ import uno è giunto fuoti di tempo. Ecoo illustri 
diplomatici da quanto poco dipende 1’ opera vostra ... da 
uno sguardo di duina!) 
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Tir. Una parola, D. Fernando di Noronha. Otto giorni fà 
eravate voi alia festa del grande ammiraglio? 

Fer. SI , conte. E perchè ? 

Tor.' D. Fernando... Vi ricordate voi con chi abbia danzato 
' in questa festa S. M. ? 

Fer. -Affé mia, no, 

Tor. La donna che usciva or ora a braccio del re , era 

Fer. La marchesa di Fuefttes. 

Tor. E questa marchesa , è ,„? 

Fer. La sorella del grande ammiraglio. 

Tor. Ah l dunque era con lei f (battendosi la fronte ) 

Fer, Con lei 1 Ma spiegatevi conte di Torello ? 

Tor. K con lei che il re ha danzato ! 

Fer. Davvero ? Bella scoperta ! 

vìi, 

li Re e detti. 

Ha ( entrando ) D. Fernando ... parlatemi adesso di affari di 
stato. 

Tor. (Di affari di stalo !) 

He (a Torello) Ah ! Siete ancor qui , signore ? 

Tor. Agli ordini di V. M. 

Re Sentite conte. Un anno fa il nostro reale cugino d 1 ltw 
ghilterra , ci ha inviato un ambasciatore che ebbe 1’ abi- 
lità di annoiarci assai, perchè ce lo trovavamo sempre tra 
i piedi ... Dopo un mese gli abbiamo fatto tenore i suoi 
passaporti , ed il nostro reale cugino d’ Inghilterra , lo ha 
destituito ! ■ — Conte di Torello , parmi che voi siate in 
Lisbona da tre mesi. 

Tor. Da tre mesi , sire, (s* inchina) 

Re Andate nel gabinetto da giuoco , tentatevi la sorte per 
conto nostro, e curale bene la nostra fortuna , fino a che 
l’alfidcrete a D. Fernando di Noronha. Andate. ( Torello 
yarle) Questo spegnitoio divento ogni dì più insoffribile. 


Digitized by Google 



ATTO PÌUMO. 763 

Fer. ( sorridendo ) Sire ... è ambasciatore. 

Re Di tutto il corpo diplomatico non c’ è che il risconta di 
Bclrulc che sappia essere pesante con galanteria. Ma tu 
pure Fernando da poco in qua mi hai preso 1’ aria d’ un 
ministro : sei divenuto tu pure la larva della noia che mi 
accompagna ovunque come 1* ombra del mio corpo. 

Fer. Sire... vi ho chiesto un momento di colloquio partico- 
lare !... 

Re Per affari di stato? Coraggio dunque, ascoltiamo... (siede 
e scorre le corte astrattamente ) 

Fer, (in piedi vicino a lui ) Molte volte ho avuto P onore , 
sire , di communicarvi certi miei timori , certe mie rifles- 
sioni. 

Re (vedendo il decreto) Che ? Abbiamo nominato un capi- 
tano dei nostri Arcieri ? E quando di grazia ?... 

Fer. Poco fa, sire... mentre V. M. discorreva con la mar- 
chesa di Fuentcs... 

Re ( alzandosi ) Oh ! la Fuentcs vedi ... è una bella c inte- 
ressante creatura ! Una donna ... che mi farebbe commet- 
tere 1’ atto più impolitico della terra , come dice il nostro 
ministro di Seria ... rinunciare alla spedizione d’ Africa ... 

Fer. La Fuentes salverebbe così il Portogallo. 

Re ( sorride ) La Fuentes!... fatemi il piacere D. Fernando 
di spiegarmi come quella creatura rosea e leggiera po- 
trebbe salvare il Portogallo... a drillura! Francamente la 
Fuentes sarebbe un primo ministro che anteporrei al duca 
di Soria... Ah! volete tornare agli affari di stato! Eb- 
bene ... Noi v' ascoltiamo. 

Fer. (rapido) Sire... altre volle vi ho dello che l’ambizione 
del duca di Soria m’ atterriva : quando quest’ ambizione 
jum si trovasse più di fronte che la debolezza del cardi- 
nale vostro zio, le incertezze di una reggenza non amata 
dal Portogallo... 

Re Voi mi avete sempre voluto spaventare con paure sempro 
smentito e sempre rinnovate. L’ amore dei mio buon po- 
polo portoghese mi rende forte e sicuro. Lascio ai go- 
verni deboli e mal fermi la politica del timore. 
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Fer. Ma uh governo forte e sicuro dorè vegliare attentamente 
sui propri! pericoli , quando essi possono minacciare l'in- 
dipendenza della nazione che deve proteggere» 

Re L’indipendenza della nazione!... È una seria parola co- 
desta , e non si gitta per giuoco. Spiegatevi D. Fer- 
nando! 

Fer. Sire, il conte di Torello cospira pel suo governo. 

Re II Torello!... Oh! povero Fernando! La so piu, lunga 
io di te in politica. I timidi e gli sciocchi non cospirano, 
credilo a me. 

Fer. Ogni sera in una remota osteria del porto, il conte di 
Torello e il duca di Soria hanno convegno segreto. 

Re Ma (Ite? C’entrerebbe anche Soria? 

Fer. Sire... ve lo aveva pur detto altre volte. 

Re Follie, D. Fernando!... Ohi basta così. La tua festa è 
per me un incanto di gioia e d’amore. Lascia dunque 
eh’ io me n’ innebrìi.,» e non romperlo con queste tuo 
brulle e noiose realtà» 

Fer. Sire, ma lo' stato esige... 

Re Lo stato esige !... Sempre questa parola ! il cardinale • 
F.nrico mi ha dello che lo stato esige la sua reggenza. Il 
duca di Braganza mi ha detto che lo stato esige la sua. 
Soria mi va predicando che lo stato esige ch’io parta. Tu 
mi gridi che lo stato esige ch’io resti! Domando io, come 
facciamo noi in mezzo a tutto ciò a comprendere’ qual sia 
la vera esigenza dello stato? Credete a me, Fernando, il 
povero stato non esige nulla... se non forse un po’ più 
di carità negli innumerevoli Alguazil con cui gli succhiate 
le vene... per conto mio. 

Fer. Sire... il più fedele dei vostri servitori , può chiedervi 
una grazia? 

Re (sorride) Purché non sia una cosa noiosa, prometto tutto 
al migliore dei miei amici. 

Fer. Domani a notte il chiaro di luna sarà superbo: pia- 
cerebbe a V. M. venirlo a contemplare lunghesso il 
porto? 
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Me Mi prometti Fernando, ohe sei tuoi sospetti non son»,|i- 
tro die pompose chimere, mi lascierai partire senza. ^al- 
trc querimonie ? , , K 

Fer. Sire, ve lo prometto. 

He In tal caso Terrò al porto con le. Gli affari di stato 
sono finiti? 

Fer. Ancora lina grazia, mio clementissimo re. ' 

He Ancora ! D. Fernando, voi abusate... sentiamo. 

Fer. Piacciavi, Sire, di firmare questo decreto. ( gli porge 
una carta -che avrà scritto rapidamente) 

He Ma la è una grandine di decreti questa! Al mio povero 
popolo sovrasta certo una qualche grande sventura. ( pren- 
de e legge ) Che! una dimissione pel capitano de’ nostri 
Arcieri! — • Ma per S. Jacopo è quello stesso che tu mi 
* hai fatto nominare or son pochi istanti!, 

Fer. Quello stesso. 

He ( ridendo ) Il pover’ uomo dunque non entrerà in„ carica 
che per essere dimesso? 

Fer. Al contrario, 'Sire. Spero di procacciarvi in lui un ca- 
pitano fedele, che vi servirà come tale per tutta la vita. 
He D. Fernando, spiegami un po’ questo indovinello? 

Fer. ( sorride ) Sire!... alte ragioni politiche !... 

He ( interrompendolo ) Ragioni politiche!... Non le voglio sa- 
pere. (firma) Eccoli il decreto firmato — a una condizio- 
ne però — che per tutta questa notte non mi parli più 
di alle ragioni politiche, (glie lo dà) 

Fer. (inchinandosi) Accetto la condizione. 

Re Alla buon’ora! La tregua è dunque conchiusa! Al ballo 
ora , Fernando. In fin dei conti , cos’ è poi la politica ? 
Un ballo di automi. 

Fer. Tulle le volte, Sire, che non è un ballo di conigli o 
di volpi. 

He Ben detto — balLo per ballo, preferisco una contradanzà. 
( via per la sala da ballo. Fernando lo segue: in quel 
mentre comparisce un Valletto con una sottocapo d'ar- 
gento con Sopra una lettera ; tede 1). Fernando col He, 
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si ferma sulla porta. D. Fernando gli fa un cenno colla 
mano; accompagna il re fino che si perde di vista, poi 
rientra frettoloso .) 

- ' r _ > . . ' . , 

SCESA Vili. 

. / 

i). Fernando , "Valletto , poi Càmoens. 

. t ' i * 

Far. (rientrando) Ebbene , Gomcz , che vuoi ? 

Fai. Monsignore, fu recato questo foglio per V. E. 

Fer. (lo scorre rapido !) Ritornato! Egli è ritornato! — • 
Che entri, che entri all’istante... (Fai. parte) Volerò io 
stesso a riceverlo. (Colto da un" improvvisa idea si fer- 
ma.) Dio! E se mi chiede di lei!... In qual momento il 
riveggo. 

Cam. (entra accompagnato dal Valletto che tosto si ritira.) 
Fernando! 

Fer. Camóens 1 (Si abbracciano. Breve pausa.) 

Cam. Oh finalmente ! Che dopo tre anni , tre lunghissimi 
anni io mi senta ancora vibrare nell’ anima una voce di- 
letta: tre annidi esilio! Oh! lasciami piangere. Sono 
tre anni Fernando che non una stilla scende a bagnaro 
le mie aride gote. Immobile sulla tolda d’ un vascello stra- 
niero, a ciglio asciutto vidi fuggire dinanzi a me il 
porto di Lisbona ... poi ad una ad una scomparir le sue 
case ... poi ad una ad una dileguar le sue cupole : a 
ciglio asciutto fui sbalzato sopra una spiaggia che io non 
aveva veduto giammai — poi da quella costa in un’altra... 
poi in un’ alti*’ ancora, e sempre lungc... più lunge dalla 
mia patria. Così ho comincialo la via dell’esilio, co-ì 
l’ ho compiuta. 

Fer. Ma, se la fama non errò, molte e\ontrarie vicende ti 
agitarono nel tuo cammino. 

Cam. Sì, molte. Ma io le vidi passare tutte su me senza 
che il mio cuore affrettasse o rallentasse i suoi battiti — 
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tarilo il dolore lo aveva fibra per fibra consunto. Un giorno 
ini dissero: « sperate , presto forse rivedrete la patria » 
e io non sperai. Un altro giorno mi dissero: «quella spe- 
ranza è svanita ; voi resterete in esilio » e non dispe- 
rai. — Un giorno, l'oceano, sublime nella sua collera, 
sollevò gli spumanti suoi vortici contro il cielo sdegnalo, 
e il cielo vi rispose nel .suo tromendo linguaggio — i 
fulmini succedevano ai fulmini — • la grandine strepitava 
cupamente sul mare — F ala del vento sbatteva F una 
contro F altra quelle gigantesche masse di flutti... ed io > 
sulla poppa d' un vascello spinto e respinto dallo onde 
contemplava quel solenne spettacolo come altre volte con-! 
templai l'azzurro interminato del Cielo senza trovare nel- 
F anima mia una corda che rispondesse nè alla calma, nò 
alla bufera *— il nostro vascello era rotto, fracassalo, 
disalberalo • — cd io guardava ancora, mulo, freddo, ili- 
differente, senza vedere, senza pensale. Alfine una fol- 
gore scoppiò sul vascello — un grido, lungo, disperato, 
acutissimo, mi destò: guardai , non vidi che tavole ar- 
denti, cadaveri c vortici minacciosi. 

Far. Dio 1 Dio 1 

Cam. In quel momento misurai a Taccia a faccia la morte , 
c non la ho nè temuta nè invocata... tei giuro. Pure ... 
allora lottai come un disperato , lottai corpo a corpo con 
l’oceano e col ciclo, non per la vita... no... ma pel mio 
libro ch'è il mio avvenire, la mia speranza. Dopo un’ora mi 
afferrai ad una rupe, era salvo, ma non ritrovai un* ac- ‘ 
cento solo , nè per salutare la vita ... nè per maledirla ... 
Tale mi ha ridotto F esilio. 

f'er. Ma ora tu sei ritornato fra tanti amici che ti deside- 
rano. , che ti aspettano , e la memoria di quei giorni do- 
lenti, ti farà più lieta la gioia del ritorno. 

Cam. ( con entusiasmo ) Ripeti, Fernando, ripetila questa be- 
nedetta parola — levami questa spina dal cuore — dim- 
mi che questo mio ostentato tesoro di fermezza c di fedo 
non è che un meschino orpello d’ impudente jatlanza... 
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-ni, Oh mia Cfilcriua , perdono!... perchè -osava dubitarti 

di le-., ' . -i!, 

Fer. Ma queste trangoscialc , parole !... 

Cam. Sono le .parole di un forsennato, è vero, ma che tuo! 
fratello? • — tutto è estremo nell’ anima mia, il dubbio 6 
la fede, l’odio c V amore. — Le son corde che non dan 
mezzi suoni, e che nell’ oscillare si spezzano. >j : 

Fer. (Egli mi lacera il cuore!) 

Cam. Appena rientrato in Lisbona , volai «al palazzo d’ Atai- 
da... Erano sette mesi oh’ io non riceveva novelle di lei. 
Rividi le note vie che tre anni prima , la sera della mia 
partenza, aveva percorse. Era la stessa ■era, lo stesse si- 
lenzio. La luna viaggiava tacila e bianca nel cielo — un 
aiira mite ed imbalsamata curvava gli aranci e la madre- 
si! va de’ suoi pergolati.-., come nella sera in etti le diedi 
l’ ultimo addio — guardai il noto verone., e mi pareva 
già veder disegnarsi noli’ ombra dell’ arcata una bianca 
figura... era lei... No — il verone era deserto, Fernando-. 
Ciò che intesi allora qui dentro, non saprei dirtelo adesso. 
■ — Mi arrampicai sui cancelli del palazzo... scavalcai il 
fosso e la siepe del giardino... nessuno. Divorai le scale..-, 
non una fiaccola... non un paggio.*, non uno scudiero... per 
lutto il palazzo nessuno. In quel momento -io la vidi in- 
nanzi a me.*, o sepolta in una fossa... o mille volte peg- 
gio,,.. fra le braccia di un altro.-.. ( Fernando c agitalo.) 
Ebbene!... che hai tu adesso, fratello?... tu sci pallido... 
agitato... commosso!... Fernando, tu mi nascondi un tt* 
greto? 

Fer. 1” inganni, Camoens, t’ inganni... 

Cuin. No, non m’ inganno. 

Fer. Luigi ! 

Cam. Ma non vedi tu dunque che questo dubbio , questo 
grano di dubbio che tu mi hai ora gittata, ini si è già 
confitto nel cuore e vi germoglia c vi cresce, e lo lacera... 
Taci?... Oh! il tuo silenzio mi dice abbastanza. — Ella 
è lieta... non è vero?... Ella è felice con altri- — ella mi 
deride... perdio! mi deride... e sta bene. 
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Per. No, Camocns, non accusarla, la povera donna : sarebbe- 
un’ orrenda ingiustizia! Ella ti ama sempre... ma era sola, 
senza un sostegno, senza un difensore, c... 

Cam. E?..; . - - • • ■ * - *: • 

Per.. Tè un uomo polente alla corte, Un uomo che ha ima 
volontà di ferro, c un- cuore dt gelo.,. un uomo che t’o- 
dia , Luigi; > ‘ . 

Cam. Soria ! , ' 

Per. Quest’ uomo ambiva la di lei mano.. 

Cam. Soria!..; doveva esser lui!'.:. Ma ora Camoens è qui.... 
per difender ciò che è suo — ♦ ciò che nessuno può to- 
glierli... il tesoro delle sue memorie , il tesoro dei siioi 
«fTelli... E chi è egli, questo Soria, che vuol dividerci,, 
divider Camocns da Caterina, • — Oh! chi è egli mài!* 

Per. Chi è ? Noi sai tu Camoens ? c mio marito. 

Curii: (quasi- fuori di si) Suo marito!... No... non è vero..,, 
non è possibile.- — - Oh! la perduta! Oh! la infamò?- — ch’io 
la rivegga un’ ultima volta... per giurarle in faccia questo 
suo abbietto nome Soria, per configgerle nel capo, come 
un ferro rovente , quella sua corona di duchessa che la 
contamina 

Per. Camocns.,. Camocns..'. ascoltami. (Gii attraversa il’ 
cammino) - - -, - 

Cam. Indietro.., sgombratemi il passo... se non seLstanco di 
vivere, indietro ! (Si volge a Fernando quasi fuori di se}, 

Fer. Camoens !' (Si abbandona sopra un seggiolone. Ca~- 
moens parta precipitoso.) 

IX.. 

0 

d. Alonso e detto. 

. „ , > , ■ 

Alo. ( entra mentre Camocns parte c additandolo dice.) E 
il ¥.° fi , monsignore. 

Per. (scuotendosi.) Clic.’... Nr siete sicuro? 
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Alo. E il N. e 6, come è vero... 

Fcr. (dandogli il brevetto.) Che siete capitano degli Arcieri 
del re. 

Alo. ( trae il portafogli e legge.) « Nella stanza N.° 6, ove 
« il duca di Soria or son due mesi' teneva i suoi occulti 
« convegni , c precisamente nello stipite della finestra 
« dal lato sinistro fu praticato abilmente un ripostiglio 
« segreto. » 

Fcr. Continua... 

Alo. « In esso il duca di Soria ha nascosto un forziere con- 
te lenente alcune carte importantissime chh gii vennero 
1 « dall' Escuriale. » 

Fer. E quelle carte? 

Alo. « Quelle carte non furono più tolte di là per non do» 
« stare sospetti — una piccola croce segnata col carbone 
«‘ indica il luogo del ripostiglio. » (Lacera tutte le Córte.) 
Conto saldato, Eccellenza» 


«- ' 

Pine dclV alto primo » 


* ■*;"•• * c 
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La scena rappresenta un vasto e splendido parco. — * 
A destra da lontano si deve scorgere un castello 
— a sinistra la fine d'ua bosco. Nel fondo un’ala 
tura praticabile che mette nel parco. In mezzo ad 
esso un sedile di verdura. 


SCENA PRIMI, 


Alonso soldi 


Jlò. (entra in Uniforme di capitano degli arcieri del rè 
in costume di. caccia) Il luogo deve esser questo. — A 
quanto parmi sono primo al ritrovo. — Tanto meglio. — 
11 dar battaglia sopra un terreno conosciuto è già un gran* 
de vantaggio per un abile generale. La buon’ anima del 
duca «li Guisa me Io diceva spesso quand’ io serviva la 
Lega - — c quello scomunicato del Navarrcse me lo ha ri- 
petuto quand’ io serviva contro la Lega. E poi diranno che 
nelle discordie civili non c’ è qualche cosa di buono. — 
sono matti! Rileggiamo il viglietto. ( trae ma lettera ) 
« Quando i guardacaccia reali avranno snidato il cinghiale, 
c che il re c tutta la corte avranno messo al galoppo per 
inseguirlo — quando insomma la comitiva si sarà sitati- 
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data in modo, che Tasscnza di due persone non possa es- 
sere notata, recatevi alia quercia di Sant' Ideliònso, di là 
gettatevi nei campi a dritta — 1 troverete una capanna dis- 
abitata ■ — lasciate là il vostro cavallo, poi prendete a sh 
nislra, girale la collina c fermatevi nel parco dove ter- 
mina il bosco. Una persona a cui interessa per le sue 
buone ragioni il parlarvi, vi raggiungerà per altra via. 
• — In questo colloquio non ci avete che a guadagnare. — 
Silenzio, se vi è cara la vita » — • Ecco il misterioso vi- 
glielto che ho ritrovato, non so come, nel mio carniere , 
poco dopo che aveva tenuto la staffa al duca di Soria per 
montare a cavallo. — Questo qui già è un carattere ar- 
tefatto... si vede subito ... Diavolo 1 che fosse un colloquio 
col temuto e potente ministro ? Ah ! sento il calpestio di 
un cavallo — è senza dubbio il mio incognito visitatore. 
(si ritira). , • \ ^ . 

^ ,. 1 t . * 

• ’ • / * 

SCEXi 11. 

SCRIA seguito da P AB I.O, tutti due in abito da caccia. 

• . 'V 

Sor. Farai condurre i cavalli nella capanna • — • poscia ritor- 
nerai qui — e ti fermerai poco distante „. pronto a tutto 
ciò che possa accadere. 

Pah. ( inchinandosi ) Sarete obbedito, eccellenza, (parte) 

Alo. (E lui! ) (s'avanza) " 

Sor. (si scontra in Alonso c finge sorpresa) Che ! voi qui , 
capitano ? ■ 

Alo. Eh! se ci siete voi, monsignore... perchè il luogo del 
ritrovo è questo ... mi sembra. 

Sor. Di chp ritrovo parlate? non vi comprendo! 

Alo. (Ilo capito... vuole che cominci io... cominciamo.) In 
quel caso, eccellenza, mi spiegherò. 

■Sor. Non importa. 

Aio. (rapido) Permeitele, monsignore, importa mollissimo,, 


Digitized by Google 


JtTTO SSCOfiDO. “ * ?7o 

perche diversamente la E. V. potrebbe diro : quest’ uomo 
è-un pazzo, o qualche cosa peggio di un pazzo (marcato), 
e un pazzo non può essere capitano del re , ed io ci 
tengo, lo confesso, ci tengo molto al mio posto. 

Sor. Molto ? 

Alo. Sommamente. — < E un così grande onore consacrare 
la vita al servizio del re! 

Sor. Questo vostro zelo comincia ad interessarmi per voi. 
Alo. (Lo credo.) Troppa bontà l 
Sor. Voi dicevate dunque... 

Alo. ( rapido ) Che "V. E. questa mattina montando a cavallo, 
mentre io aveva 1’ onere di tenerle la staffa, si è degnato 
dirmi : « bada , capitano , che il cinghiale appena snidato 
potrebbe indirizzarsi benissimo alla quercia di sant’Ilde- 
- fons o — ■ di là gettarsi? nei campi a diritta, e fermarsi 
• nel parco, dove termina il bosco... e in quel caso (mi avete 
detto) m’ interesserebbe moltissimo essere il primo a sco- 
prire il cinghiale, per farne omaggio al mio re...» 

Sur. Siete certo di tutto ciò, capitano ? 

Alo. Certissimo, monsignore, certissimo... (ritorna Fabio , e 
« si fi rma nel fondo ) Sel’E. V. ne desiderasse una prova ?... 
■Sor. Volontieri. 

Alo. Eccovela. (gli dà il viglietto di prima che Soria la- 
cera tosto ) 

Sor. Sta bene, — • M’han detto, capitano, che voi siete un 
uomo di merito, e che avete reso utili ed importanti ser- 
vigi al mio nobile cugino di Noronha. 

Alo. (Mi ha fatto spiare... che indegnità!) Utili... non cre- 
derei — importanti poi... molto meno — * cose d’amore, 

. Eccellenza. ~t .... 

Sor. Ah! cose d’amore!... La ricompensa fu però molto splen- 
dida... per sì poca fatica*.* • ....... 

Alo. V. E. intende parlare del brevetto di capitano che 
mi ha fatto ottenere? Non ce ne- ho colpa monsignore. 
Come si fa a rifiutare? (marcato) D’altronde quella ò 
partita pareggiata ... chiusa ... e lacerata. 

Fior. Dramm. - al 
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Per. Gli» liete però disposto ad aprir nuovamente? 

Alo. Forse si... e forse no. 

Sor. Dipendo da voi. . 

Alo. Non del tutto, Eccellenza. Noi grami e meschini , che 
non siam niente da noi, abbiamo bisogno d’un protet- 
tore, per far un po’ di cammino. 

Sor. Si potrebbe però far cammino più lungo, più sicuro, e 
soprattutto più utile, prestando leali e indefessi servigi al- 
lo... Stato. ( tutte le volle che i due interlocutori nomi- 
nano lo Stato, devono far comprendere che vi è un senso 
sottinteso ) 

Alo. E chi c, Eccellenza, che ricompensa quei poveri diavoli 
che prestando leali ed indefessi servigi... allo Stato? 

Sor. Il Ministro. 

Alo. Perdono, Eccellenza^, me ne ero dimenticalo. E in qual 
modo 1' opera mia così umile e oscura, potrebbe giovare... 
allo Stalo? 

Sor. Un uomo della vostra esperienza dovrebbe indovinarlo. 

Alo. Ove no venga la occasione, Eccellenza. 

Sor. E se non viene. crearla. 

Alo. Non dico di no... ma... 

Sor. Comprendo. Volete giuocare a giuoco sicuro. E giusto. 
— A qual prezzo mettete voi l’ opera vostra ? 

Alo. ( inchinandosi ) Ecco Eccellenza, (passa ad altro tuono) 
Ioabborro le vecchie istituzioni... peruna ragione sempli- 
cissima, monsignore, che vi sono incorniciate certe vec- 
chie cariatidi, le quali yì nascono, vi crescono, e vi muo- 
iono dentro, e non danno mai luogo ad un povero figlio 
della fortuna come sono io — buon gentiluomo sì, ma di 
mezza nobiltà — secondo le calunnie de' miei malevoli. 

Sor. Ahi voi vorreste dunque innovare?... 

Alo. Precisamente. — Vorrei introdurre nella corte di Por- 
togallo un grado adottato già a quella di Spagna • — il 
grado di colonnello. 

5or. E vorreste promuovere a quel grado il capitano degli 
arcieri reali? 
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Alo. Portando il suo stipendio a 900 otocioni. 

Sor. E grado e stipendio verrebbero a voi... 

Alo. Di diritto — tutti i legislatori, Eccellenza, innovatori o 
conservatori, lavorano per conto proprio. 

Sor. Sta bene. Sappiate guadagnarvi la nostra fiducia, e ve- 
dremo. • — Passiamo ad altro. L’ ambasciatore di Spagna 
mi comunicò alcune note concernenti un uomo... che voi 
dovete certo conoscere. 

Alo. (Sono io.) 

Sor. Di quest’ uomo s’ infiora la famiglia e la patria. Viaggiò 
tutti i paesi e li adottò tutti per suoi — servì tutte le 
cause , passando dall’ una all’ altra dietro la volubile ban - 
diera della fortuna, I suoi nomi sono molti; li mutava se- 
condo i paesi. In Italia, per esempio, si chiamava... 

Alo. Ivano Ivani. . . • • 

Sor. Precisamente. Servì come bravo la Serenissima Repub- 
blica di Venezia, la quale un bel .dì trovando la sua testa 
troppo carica di pesanti segreti.... 

Alo. Voleva seppellirla nella sua vecchia e muta laguna. 

Sor. Ivano Ivani fuggì allora in Francia e si fece francese. 
Fu preso agli stipendi dell’ ammaglio di Coligny e divenne 
uno de’ più ardenti Ugonotti dell’ epoca sua. 

Alo. (Come sa la mia storia!) 

Sor. Se non che la notte di S. Bartolomeo, svegliandosi al 
suono della campana che imponeva il massacro de' suoi , 
fu tocco da un’improvvisa conversione, e si mostrò il più 
arrabbiato massacratore di quella notte. In ricompensa fu 
da Carlo IX di Francia nominalo Prevosto di Parigi. 

Alo. Luogotenente di prevosteria... nulla più. 

Sor. Si ascrisse alla lega che vide da quel momento sven-r 
lati l’un dopo 1’ altro i suoi piani senza indovinarne il co- 
me. Dopo la famosa giornata delle barricate non trovan- 
dosi più sicuro a Parigi passò all’esercito di Enrico III 
il quale da quel punto in poi non potè più effettuare una 
sorpresa su quei della Lega. In Francia si chiamava... 

Jlo. Nicola Poulain. 


Digitized by Google 



776 ROSTA E MINISTRO . 

Sor. Caduto a buon diritto in diffidenza del re, si ritirò 
nelle Spagne sotto le bandiere di Filippo II, battezzandosi 
spagnuolo, e facendosi chiamare ... 

Alo. D. Pedro di Villanava. 

Sor. Si guadagnò la confidenza del Re, che lo diede per 
cancelliere privato al Dud5 d’Alba allor nelle Fiandre , 
affidandogli nna missione... che non si sa quale fosse. 

Alo. E che egli ha fedelmente compito. 

Sor. D. Pedro commise nelle Fiandre un errore solenne. 
Credendo che la vittoria dovesse restare ai ribelli, passò 
nelle loro file, ritornò protestante e si chiamò Guglielmo 
Aberdein. 

Alo. Fu il solo sproposito della sua vita — un falso calco- 
lo... un’imprudenza... 

Sor. Che può costargli assai cara. — Per salvarsi dai pa- 
tiboli del duca d’Alba e dai roghi dell’ Inquisizione , Gu- 
glielmo Aberdein capitò in Portogallo dove ora si trova, 
e si chiama... . * 

Alo. Come si chiami, lo so. 

Sor. Filippo rii non è uomo da perdonarla cosi facilmente , 
e il suo ambasciatore in Lisbona ha incarico espresso di 
cercarne notizie precise. Potreste Yoi darmene, capitano ? 

Alo. Comprendo che V. E. ha preso da esperto politico le 
sue guarentigie. Voi potete ora fidarvi intieramente di 

. me... Quali sono. Eccellenza, gli ordini vostri? 

Sor. Per ora mi basta l’avervi mostrato che il filo della 
vostra vita è nelle mie mani, e che al primo Vostro dub- 
bio, alla prima esitanza nell’ obbedirmi ciecamente... 

Alo. V. E. risponde all' ambasciatore di Spagna... 

Abr. Un uomo del Vostro ingegno era un’arma troppo pe- 
ricolosa perchè io potessi un sol giorno lasciarla tran- 
quillamente al mio buon cugino di Noronha. Posso spez- 
zarla — amo meglio valermene contro di lui. — Capi- 
tano, Ve lo predico io, voi farete carriera. 

Alo. ( inchinandosi ) Eccellenza!... 

Sor. All alba di domani sarete al mio palazzo: là riceverete 
ulteriori istruzioni. — 
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Ale. Ci sarò. 

Pab. ( avanzandosi ) Eccellenza — tre cavalieri si dirigane 

' a questa Volta e a tutto galoppo dalla parte del bosco. 

Sor. Tre cavalieri! chi sono? 

Pai). La marchesa di Fuentes, il conte di Thomar, e il con- 
te di Torello. 

Sor. Torello ! a meraviglia. 

Alo. Senza dubbio una parte della comitiva smarrita di Tia. 

Sor. In tal caso fingete d’ esserlo voi pure... offritevi ad 
essa per guida, e fate che il Torello resti solo un istan- 
te — voi mi risponderete degli altri due. (Sorta seguito 
da Patio s'avvia a destra; Alonso si ritira nel fondo. 
S' ode da sinistra lo squillo d' un corno da caccia ) 

SCEKA IH. 

Marchesa di FueNTF-S in eleganntissimo costume di amat- 
2one. Conte di ThomàR. Conte di TORELLO in abito da 
caccia. .4L0NS0 in disparte. 

Tho. ( con un piccolo corno d' argento in mano ) — Ho un 
bel dar di fiato nel corno: ho un bel dilaniarmi la gola, 
non mi risponde che T eco. Decisamente , marchesa , eccoci 
erranti per valli e per monti. 

Tor. "Vi prego di considerare, signora, come noi siamo com- 
pletamente fuori di strada. 

Fna. E ve ne spaventate ! Vergogna! — Due cavalieri stan- 
cati' da quattro meschine ore... 

Tor. Di un dirottissimo galoppo. 

Tho. Che non è il passo abituale del corpo diplomatico — 
è vero? 

Fue. In fin dei conti la colpa è tutta vostra signor di To- 
rello. Diamine!' — Jeri notte alla festa in palazzo Noronha vi 
bisticciate due ore coll’ Ambasciatore di Francia per di- 
sputargli, come diceste, l'onore di essere mi# cavaliere a 
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questa partita di caccia. Preferito dalla sorte, a cui, per 
(evitare una guerra fra la Spagna e la Francia , rimisi la 
scelta, voi v’inchiodate galantemente al mio fianco ; mi 
parlate di politica per sei ore di seguito , mi riempite la 
. testa di grandi ragioni Europee, di grandi interessi della 
Cristianità, mi sforzale per distrarmi a mettere il mio ca- 
vallo al galoppo — e poi vi lagnate se sbalordita da 
quella vostra grandine di parolone , non sapeva più dove 
indirizzassi la mia focosa Raab ... un’ ardente puledra 
che mi ha regalato 1’ ambasciatore di Francia. 

Tho. ( ridendo ) Fra le cui mani abbiamo lasciato il nostro 
amatissimo re. 

Tor. (fra sè) Il re col francese! — IVI’ hanno allontanato 
per questo. • — Stanotte partirà un corriere straordinario 
per r Escuriale. (forte) "Voi mi fate proprio la guerra , 
marchesa. Ma considerate, che gl’interessi della fede ... 
che le alle ragioni ... 

Fuc. Per carità non ritornate alla politica , ve ne prego. 
Pensiamo piuttosto a riprendere la buona strada, e a rag- 
giungere la corte. 

Tho. A cavallo dunque, signori. 

Fue. Ben detto, a cavallo. E quale strada prenderemo noi ? 
A destra od a manca? 

Alo. (avanzandosi) A manca. — Reclamo io l’onore di 
servirvi di guida. 

Tho. Viva il cielo ! 11 nuovo capitano degli Arcieri reali ! 

Alo. Che ha come voi smarrito il cammino , ma che h* 
maggior conoscenza dei siti , 6 che si mette agli prdini 
vostri. 

Fue. Tanto meglio • — in arcioni dunque , in arcioni, (per 
uscire. Thomar le dà la mano. Alonso s" inchina cedendo 
il passo e s J avvicina a Torello) 

Alo. ( rapido a Torello) Restate, conte — il duca di Seria 
ve ne prega. 

Tor. (incerto) Ma... e gli altri ? 

Ab. Me ne incarico io .(esce seguendo Thomar e la Futntes) 
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' SCEMA IV. 

Scria , Pablo e Torello. 

« ’ r " j! 

J 

Sor. (esce precipitoso e s'avvicina, a Torello ). Due sole pa- 
role. Riceveste messaggi dall’ Escuriale ? 

Tor. Sì. 

Sor . Filippo II accetta? 

Tor. Accetta. 

Sor. Con tutte le mie condizioni? 

Tor. Con tutte. ... 

Sor. Quali disposizioni furono prese? 

Tor. Le truppe spagouolo sono concentrate ai confini. 

Sor. Chi le comanda? 

Tor. Alba 0 Medina — scegliete. 

Sor. Medina. — • Occorre uno scritto di Filippo. 

Tor. Lo avrete. 

Sor. Quando? . . 

Tor. Questa sera. , • 

Sor. Sta bene. Ora a galoppo 0 raggiungete ì rostri «on- 
pagni. 

Tor. A questa sera, (parte ) 

Sor. (a Piallo eh' è rimasto nel fondo.) A briglia sciolta 
Pablo, e alla caccia. | partono) 

SCEMA V. 

CAM0EK3 che per tutta la scena precedente si sarà veduto 
immobile sull ' alturu , in modo però di non vedere nel 
parco, ne discende lentamente. PEDHO lo segue da lungi 
$ riinane nel fondo. 

Cam. (assorto in profonda meditazione con k braccia in- 
crociate sul petto come parlando a sè stesso .) 

Mia poveretta — la tua man di nere 
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Fra le man di quest’esule confida 
Che soffra e canta. Quanto duol, sorella. 

Quanta amarezza in questo tetro abisso 
Che han detto il mondo : — camposanto altero 
Seminato di tumuli e d’altari, 

Dove Iddio con la morte eternamente 
Sparte le ajuole , e le dispensa a molte 
Colpe, o a poche fortezze, e le feconda 
Pi ricordi e di lagrime — o le solca 
Col fulmine dell’ira — o le disperde 
Con 1’ ala fredda dell’ obblloL. 

L’ obblio !... Si, lo cerco, lo domando, lo voglio. — Taci 
una volta , debole cuore. • — Codardo eh’ io sono... non 
me l'ho ancora strappato da quii... Ridi Caterina, ridi di 
me, questo tuo nome mi abbrucia le lai dira , mi consuma 
il cuore, mi divora la mente... eppure ho necessità di 
soffrire... e soffro.... e soffro, (si abbandona sul sedile ) 
Ped. ( nel fondo inginocchiandosi). Dio di misericordia, che 
hai datò all’ arabo la sua campagna , e al deserto la be- 
nedizione dell’ oasi, io li prego per lui. 

Cam. (si alza con isdegno) Soria t... è Soria che me 1* ha 
dunque rapita ! — Sempre costui ! — -Ohi noi ci siamo 
troppo spesso scontrati... vedremo chi di noi saprà primo 
sgomberarsi la via. — Tu hai i decreti d' esilio — io ho 
la mia penna ... ho l’ amor mio... — ^ 

Fed. Dio! la sua ragione vacilla! 

Cam. (come ritornando in se stesso) Pedro, ove siamo? E 
un intero giorno che come un cieco , come un pazzo , vo’ 
cacciandomi... non so dove... per chiedere di lei... Là, 
da quell’altura mi parve di veder un castello. — Forse 
là potran dirmi... Avanti dunque , avanti , sciagurato pel- 
legrino — prendi sugli omeri la tua croce , conta i tuoi 
dolori, numera le tue disillusioni e cammina. . e cammi- 
na ... ti fermerai nella tomba. 

Ped. Nella tomba è la pace, (partono a dritta) 
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SCIITA YI. ' 

il Re, d. Alonso, e guarda caccia da .sinistra, 

. . \ 

He. E in questo parco dunque , capitano , che voi avete la- 
sciato la marchesa di Fuentes? 

Alo. Poco discosto, Sire, da qui: Noi ci dirigevamo tutti 
uniti a raggiungere la caccia, quando pochi passi distante 
il cavallo della marchesa s’impenna, nitrisce e non vuol 
proseguire. 

He. Ebbene? •> , " 

Alo. Quasi nel medesimo tempo ci vediamo sbalzar davanti 
un enorme cinghiale. Io metto la mano alla mia balestra, 
ma la marchesa imperiosamente ini ferma , e curva sulle 
. sciolte redini del suo cavallo , inseguendo a tutta furia il 
cinghiale, mi grida: « dite al re ch'io gli porterò un pri- 
v gioniero. » Io m’ indirizzavo appunto alla caccia reale 
per compiere questo messaggio, quand'ebbi l’onore di 
scontrare la M. V. 

He (passeggia inquieto ) Quale imprudenza! quale audacia ! 
avventurarsi così... quasi sola... Questa sua lontananza 
m' inquieta, (forte) Capitano. (Alonso si avanza) A chi 
appartiene quei castello che sorge poco distante? 

Alo. A. S. £. il duca di Soria. — E il castello di S. Leo, 
Sire, (si ritira) 

He ('inquieto) (E non viene!. .re non viene!) Capitano. 

Alo. Sire. 

He Mi parve udire lo squillo di un corno da caccia., Senza 
dubbio lo avete inteso anche voi? 

Alo. Dirò, Sire... mi parve. 

He Potrebbe essere la marchesa che chiamasse al soccorso. 
A cavallo, capitano, a cavallo, signori — la nostra grazia 
reale a chi ce ne arreca primo novella. La marchesa di 
. Fuentoa è sorella del nostro graade ammiraglio, a «ui lt 
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Stato va debitore di molte vittorie. Ciò vi spieghi, o si- 
gnori, l'interesse che prendiamo perdei. (parte Alonso con 
gli altri) E sempre fingere! sempre! Eccomi solo alla 
fine all’ aria libera... nell' aperta campagna dove anch’ io 
sono libero... Libero !... no — sono Re... Ouant’è pesante 
quest’ eterna commedia, che ci dà la pompa del padrone 
e le catene dello schiavo ad un tempo. Sì, io ho in mano 

10 scettro • — ma i grandi vassalli della corona, hanno in 
mano la spada. — Che posa’ io senza di loro? nulla... ed 
essi lo sanno e mi dicono: Sire, regnate — ma regnate 
con noi, e per noi -r- e ogni volta che una di quello 
spade potenti si alza per me, è una nuova gèmma ch'io 
devo togliere alla mia corona • — e un nuovo anello che 
s’aggiunge a miei ceppi, (rientra Alonso) Chi viene? 
Voi ! voi di ritorno, capitano... sì presto ! 

Alo. Che V. M. si rassicuri ; la marchesa di Fuéntes è sal- 
va : la precedo di pochi passi soltanto — Ho ambito l’o- 
nore di essere il primo a recare la fausta novella, a V. M. 

Re E noi ve ne siamo grati. — Da questo punto il nostro 
reai favore vi è assicurato. 

Alo. ( s'inchina ) Sire... (A qualche cosa sarà buono anche 
questo.) 

SCENA ¥11. 

Fuentes , Thomxr , Torello , Scudieri ecc. ecc. 

Re (andando incontro alla marchesa) Oh finalmente! Noi 
eravamo sommamente inquieti per la nostra bella mar- 
chesa. ' 

Fue. (inchinandosi) V. M. si è degnata occuparsi di me ? 

Re Noti siete voi forse il più bel fiore della nostra Corte, 

11 più bel ornamento della nostra corona? (avvicinando- 
sele piano) Elvira ! quanto mi avete fatto soffrire ! Per- 
chè esporre una vita così cara, così preziosa... 
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Fue. (piano) Cara! Preziosa! E a ehi, Sire? (sorrìdendo) 
Torse allo Stato ? 

Re Al vostro Re , che vi ama , marchesa — • al vostro Re 
che vi adora...' . 

Fue. E che parie per la guerra d’Africa... Sire , ci osserva- 
no. (forde) Y. M. mi domanda in qual modo io fossi sal- 
vata!... Non potrei, o Sire, rispondervi..^ 

Tho. (avanzandosi) Avrò io T onore di esporvelo. La mar- 
chesa aveva fatto proponimento di prender vivo il cin- 
ghiale per farne poscia un omaggio a V. M. — Il pro- 
ponimento era ardito... e venne accettato... malgrado le 
proteste vivissime della Spagna. 

Tor. Prego la M. Y. a riflettere... 

Re. Thomar, continuate. • 

Tho. Infatti Sire, dopo una corsa non mollo lunga, il cin- 
ghiale si addentra in una siepe che fiancheggia un preci- 
pizio profondo. — La marchesa in un lampo gli sta so- 
pra col coltello sguainato c col laccio pronto... io la se- 
guo - il conte di Torello resta malauguratamente indie- 
tro... 

Tor. Spiegherò a Y. M... 

Re Avanti, Thomar, avanti. 

Tor. Egli crede di vederci in pericolo , incocca una freccia 
e ferisce leggermente il cinghiale, che, furibondo pel do- 
lore, si slancia sulla marchesa... quando la spada d’ un 
uomo che io non aveva veduto , lo trapassa da parto a 
parte. 

Re E quest’ uomo?... 

Tho. Quest* uomo ricacciò la sua Spada nel fodero, e se n© 
andò come venne — mulo, freddo, impassibile, senza ri» 
«ponderò una parola, senza dirci il suo nome, 
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SCENA Vili. 

, - - • > • 

Camoens , Pedro e delti. 

Carni ( che sarà entrato prima, colle braccia incrociate sul 
petto, seguito da Vedrò e sarà rimasto nel fondo) E que- 
sPuomo , Sire , è ora qui — • e vi domanda la sua ri- 
compensa. 

Gentiluomo, noi siamo oggi vostro debitore: sulla nostra 
parola, ciò che chiederete vi sarà accordato. 

Cam. ( sottovoce al Re) Sire , D. Luigi di Camoens chiede 
al suo Re un breve colloquio. ~ ■ * 

Re ( meravigliato fra sè) Camoens ! (forte) Conte di Tho- 
mar , accompagnerete la marchesa al vicino castello , e 
vi chiederete ospitalità, in nome del Re. Fra breve sare- 
mo a raggiungervi. Capitano Alonso , fate suonare a rac- 
colta — che tutta la caccia si rannodi qui per tornare in 
Lisbona. 

• j , 

SCENA IX. 

i. ‘ 

Re e Camoens. 

Re Camoens ! voi siete Camoens 1 

Cam. Che vi deve, o Sire, molto, perchè vi deve la pa- 
tria. * v . 

Me Per San Jacopo 1 è vero. Sovente io domandavo a me 
stesso come mai il Re di Portogallo non conoscesse il 
primo, il più grande de' sudditi suoi. Un giorno mi sono 
rivolto questa domanda ad alta voce , e qualcheduno mi 
rispose: « la cosa è naturale, Sire, perchè Camoens è da 
tre anni in esilio.» Quel giorno stesso vi ho richiamato, 
e 1’ avrei fatto prima, se prima 1’ avessi saputo. La col- 
pa fu di Soria, che ha poi tante cose pel capo... 
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Cam. Oh sì 1 volevano allontanarmi dal Re. 

Re Lo credete ?... Potrebbe anche essere!... Ma ora noi vo- 
gliamo rifarci del tempo perduto , e vi offriamo la nostra 
amicizia. • 

Cam. Sire, la è una seria parola questa. 

Re E seriamente la ripetiamo. Dicono che l’ amicizia d’ un 
re sia un dono pericoloso; noi però noi crediamo. Un 
amico è una cosa rara per noi — noi siamo condannati a 
vederci sempre d’intorno uomini con un volto artefatto , - 
un sorriso artefatto , che ci parlano con mille inchini un 
* gergo di cerimonia... ma mai, mai un uomo che ci parli , 
come si parla a un altr’uomo, il linguaggio del cuore. 

Cam. Ed io, sire, il farò. — Io solleverò coraggiosamente 
al mio re quel velo che' gli copre il suo popolo — io 
gli dirò : Sire , voi dormite sopra un letto di rose * — • 
ma sotto questi fiori è scavato V abisso. — - Sire, desta- 
tevi..., destatevi re. 

Re Vivaddio ! l’esordio è ben serio... eppure non so perchè 
queste vostre parole mi risuonano nell’animo come l’eco 
di certi miei sogni passati . .i Continuate... ’ 

Cam. Posso io parlare a D. Sebastiano il franco e schietto 
linguaggio di due popoli generosi... dei vostri popoli , 
Sire? • ‘ 

Re. In nome de’ miei popoli mi parlano tutti quanti mi at- 
torniano dal primo inquisitore all’ ultimo de’ miei 
guarda-caccia , — Che posso io dunque ignorarne? 

Cam. Molto... lutto... Ho percorso passo a passo le Indie , 
e -ho inteso alzarsi intorno a me un grido d' agonia , un 
fremito d’ ira. — • Io mi son detto portoghese , e tutti mi* 
gettarono queste disperate parole : « nessun patto fra 
l’oppressore e l’oppresso. » Guardai intorno a ine e non 
vidi che roghi c patiboli. — Il pensiero con sottile per- 
fidia esplorato — la parola misurata , contorta , punita. 
— -In nome di un Dio di pace seminato l’odio e la guerra; 
la croce , questo santo vessillo di redenzione e di vita , 
piantalo sulla cenere dei roghi e nella solitudine di un 
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camposanto e sulla porta jìelT inquisizione scritto' il vo- 

slro nome col sangue. 

Re D; Luigi , badate. Queste vostre parole possono far tra- 
boccare una tremenda bilancia. Potete voi sulla vostra fede 
affermarle? - . • ~V 

Cam. Sulla mia fede e per Dio. • — • Smunto il paese , vuoto 
il pubblico erario,, consumate le fortune de’cittadini — l’ar- 
• bitrio , legge — la corruzione, costume -r- la prepotenza, 

. diritto. — Inquisizione sul popolo, inquisizione sui gentiluo- 
mini , inquisizione sul viceré. L’ ira bolle e fermenta , 

10 spionaggio la veglia, il terrore la comprime , ma colla 
compressione l’addensa; e intanto nessun esercito, nessuna 
disciplina di guerra, le piazze sguernite, la marina disciolta, 

, le nostre coste corseggiate da Francesi, da Inglesi, da 
. Veneziani..; da lutti. I nostri galeoni predati . nei porti, 
la nostra bandiera insultata sul mare ... e il dominio spa- 
glinolo che lima , che s’ avanza, che s’ insinua, che serpe, 
che guadagna una per una le vostro provincie , come la 
putredine guadagna i cadaveri. - 
Re Ohi guai a chi ha osalo ingannarmi ! • c 

Cam. A piedi traversai il Portogallo; . ■ — entrai nella casa 
del popolano, nel castello del gentiluomo.;, vidi i mille sa- 
grilìcaii ai dieci da una politica noncieca.no, ma venduta. 
•— Pei mille nulla , pei dieci tullp. — Il manto roalo fatto 
a brani, e sparlilo ai grandi del regno. • — Corone di conti, 
corone di duchi, che offuscano la corona del re. — Di- 
ritti feudali, diritti baronali, che insultano i vostri 1 — sopra 

11 popolo mille, — ? sopra i grandi, nessuno... Regno di 
gentiluomini; regno di ministri; regno d’inquisitori, non 
regno di re .... Sire * Sire , perdono. 

Re No , Camoens, Il genio ha i suoi inviolabili diritti , ed 
io li. rispetto. La vostra parola ha svolto le pagine del- 
1’ anima mia , e vi ho trovalo misteri che non aveva an- 
cora meditati. Hanno abusato della mia giovinezza c si son 
fatti giuoco di me? Hanno abusato della mia fiducia, e 
mi hanno fallo lor complice?- — Ora, gentiluomini, a noi 1 
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Cam. Ponetevi in mezzo al vostro popolo , Sire, e da là ri- 
domandate a costoro quanto hanno osato rapirvi. Là. tro- 
verete tesori che non conoscete < ancora e" son vostri. 
Rompete questa massa di ghiaccio che vi divido da lui,* 
siate il primo re. Sire, che osi guardare in ‘ faccia il suo 
popolo.; E se in tutto ciò si celasse ^n tradimento, sma- 
scheratelo c il Portogallo- sarà lutto con voi. 

Re Un tradimento! 

Cam. Sire, vegliate; nessuno può dirvi ciò che sta scritto nei 
decreti del tempo. 

Re Siate lieto , famoens. "Voi avete forse in oggi salvato il 
vostro paese.— Ho bisogno di esser solo con me a medi- 
tare questa prima ora di vita. D. Luigi, la vostra inano. 
( parte dalla destra) t • • 

Cam. Nobile cuore ! (pausa) Il solo debito che mi legasse 
alla vita è compito. Ora non ho più nulla a fare quaggiù. 

. < , ì **•.». • • ». 

• SCENA X. 

■ Caterina e dette. . . • 

€at. ( viene : da un viale a destra seguita da due Paggi ; 
vedendo Camoens fa un moto di sorpresa e va per riti- 
rarsi) Camoens! 

Cam. (la ravvisa , fa egli pure un moto di sorpresa, e. 
prendendola per un braccio le dice) Qui, fermatevi qui... 
duchessa di Sona... Non tremate tanto, signora ... Alzate i 
vostri begl' occhi ridenti... Guardatemi in faccia ... ■ — non 
mi riconoscete voi più? 

Cai. (severa) No, non riconosco più Camoens in questo mo- 
jmento. 

Cam. E fate bene perdio! Noi siamo troppo mutati amendue. 
• — -Chi è questo pazzo che viene a giltare il suo cadavere 
sul mio sentiero seminato di rose? • — Ditelo ... Ditelo. — 
Chi ha la morte nell’ anima, c 1 agonìa improntala sul viso, 
non entri qui dentro... Questo è il soggiorno della gioia... 
è il soggiorno delRamore ... questo tuo inaladetto castello. 
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Cat. Dell’ amore ! ■ — Dell’ amore , Luigi ! 

Cam. E non avete mai pensato a quest’ ora ... yoì moglie di 
un altro ? Non ne avete tremato mai voi ... moglie di un 
altro.? - . - 

Cai. Basta Luigi ... basta .... Non si atterra così una povera 
donna: non la si condanna così senza dirle almeno «— 
scolpatevi. — Prima di gettarle il disprezzo, sul viso, bi- 
sogna guardar bene. Luigi, perchè poi se questa povera 
donna fosse innocente ... ( con forza ) sì, innocente. 

Cam. Io vi domando dov’è Caterina d’Ataida... Duchessa di 
Soria , rispondetemi, • — • A voi lo domando. 

Cat. Ella è qui , Camoens... dinanzi a Voi , con la fronte 
.alta , con lo sguardo sicuro. — Ella è qui che vi parla, 
c la sua voce non trema. Ella non vi domanda perdono , 
no... vi domanda giustizia. 

Cam. Io non so chi voi siate sighora. Caterina non è più; 
— • Camoens non è più. — • L’ incantesimo si è rotto. • — 
Il sogno si è dileguato. Lasciatemi la mia sofferenza ... 
Voi non avete il diritto di togliermela. 

Cat. E credi tu , Luigi , che io pure non abbia molto e lun- 
gamente sofferto? Credi Tu che la tua amica, la sposa del 
tuo cuore, sia corsa volontaria fra le braccia di questo 
Soria... che io non amo...? — Ma non sai che molle volte 
l'altare di nozze -è V ara del sacrifizio, o la corona di sposa 
è il serto della vittima? Tu sei infelice, sì, perchè hai 
perduto la donna che ti era più cara assai della vita , del 
genio, della gloria; 1’ abisso della tua sventura è pro- 
fondo, e mette paurf. ■ — • Ma gitta un istante lo sguardo 
nel mio e dimmi, se hai cuore, che non ti spaventa di 
più: dimmi, se il puoi, che di noi due tu sei il più ma- 
ladetto: dimmi senza mentire: ehe tu avresti avuto il co- 
raggio di misurare la voragine, e di gittarviti dentro. 

Cam. E yoì lo aveste , signora ? 

Cut. Io l’ebbi... Sapete yoì che sia amare disperatamente 
un uomo, come io vi ho amato. Luigi... come io vi 
amo... sia pure — e dirgli senza «sitare: « Tutto « ces- 
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•alo fra noi ..." dere esserlo, e lo sarà. » — Sai tu che 
sia portare un nome che si abborre , che si disprezza , e 
sentirselo ripeter sempre come nu rimorso, come una con- 
danna?... Sai tu che sia consumarsi giorno per giorno la 
vita, meditando il sacrificio, col sagrificatore là... dinanzi 
agli occhi, immobile, inesorabile, muto, come il destino 
che ci batte i ceppi sul viso, che ci schiaccia sotto il giogo, 
e ci dà per conforto un sogghigno ? — • Oh ! questo è un 
sujqdizio tremendo , che non ha nome quaggiù. — - Ep- 
pure , vedi, io ne sono lieta, ne sono superba. 

. Cam. Oh ! è troppo t 

Cat. Si trattava della vita di mio- padre... comprendi. — L’am- 
miraglio d’ Ataida che area rassodato nelle Indie il do- 
minio del Portogallo, vittima di orrende calunnie, si avea 
veduto la £[)ada spezzata fra le mani da meschini intrighi 
di corte, lln inetto, un cortigiano, il marchese di Ser- 
rareal lo avea sostituito net suo governo ; e per esso , 
pel conquistatore delle Indie , per l’ onorato guerriero si 
apparecchiava in Lisbona il carcere, la tortura, il pati- 
bolo, e piu che il patibolo ancora, l’infamia. — E sa- 
pete voi chi era l’uomo da cui dipendeva la vita del padre, 
mio? — Il primo ministro, Soria, mio marito. 

Cam. (con furore) Soria ! 

Cat. Quest’ uomo fu coti vile , fu così abbietto da mettere 
per riscatto alla testa del padre, la mano della figlia. — 
Luigi, poteva io esitare? 

Cam. No. 

Cat. E non esitai. — 'Fui trascinata al tempio come una schia- 
va al mercato: una mano di gelo si posò sulla mia... e 
tutto fu dello... E il domani... ohi il domani, Luigi, Dio 
solo sa (piale fosse. 

Cam. Oh 1 l’ infame 1 1 

Cat. E(1 ora ... il sol» coraggio ci può redimere. — Se la 
sventura ci ha percossi , siamo più grandi della sventura. 

• — Camoens , li resta l’ avvenire : e Dio chiede conto 
al genio dell’ opera sua. — L’ arpa del poctajia destini 
Fior. Dr amiti. ■ 52 


Digitized by Google 



700 TOETÀ F. MINISTRO 

immensi e sublimi ... il poeta può chinare la testa sotto 
il peso del dolore — ■ ma quando la rialza , la sua fronte 
è più splendida, la sua -vóce più inspirata, più forte il 
suo canto. 

Cdm. Sì, tu l’hai detto. Che tremino i miei nemici, perchè 
qui... in questo cuore, vi è una forza che vince ogni forza ; 
perchè la parola è l’alito di Dio, e spezza gli scettri, co- 
me la penna rompe la spada. — -La duchessa di Sorìa è 
scomparsa ora fra noi. Non hayvi qui che il poeta e 
la sua musa , 1’ uomo e il suo angelo', Camnens e la sua 
cetra... c nessuno ha diritto sulla cetra, sulla musa, sul- 
T angelo mio. 

Cat. Ah ! È cosi , che io ti voleva : è così , che io ti 
sperava , Luigi. — La tua amante, Camoens , è la gloria. 
11 tuo mondo non è questo di miseri affetti, e di più 
miseri odii ... Caterina d’ Ataida ti ha promesso all’ avve- 
nire ... e terrà la promessa. — Sì , la tua musa , la tua 
cetra, il tuo angelo ... questo io sarò... Ma il primo giorno 
che un dubbio, che una fralezza, che un’esitanza si po- 
nesse fra noi ... quel giorno io tornerei per sempre la 
duchessa di Soria. - 

.Cam. Dubiti di me , Caterina ! . Ma non sai tu , quali lotte 
per te ho combattuto , ed ho vinto ? 

Cat. E credi tu che a me pure non sia necessaria una fiera 
e lunga battaglia ?... Credi tu che non dovrò io pure do- 
mandare a quest’ amore la forza per vincere i sogghigni 
dcgl’increduii, i dubbii dei fiacchi? Credi tu che non mi 
graveranno di terribili accuse? — Eppure avrò la forza di 
guardar loro in viso , e affrontar sogghigni , dubbii , ac- 
cuse, maledizioni... perche, in questa terra d’egoisti, 
di atei , hai bisognò di un cuore che comprenda le tue 
amarezze, d’una mano che ti mostri il cielo, pcrTion spezzare 
la tua cetra e gettarne i frantumi, come una sfida, sul 
viso a’ tuoi giudici. 
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ncExit xi. 

Soau, Pablo c detti. 

Sor. (comparisce seguito da alcuni valletti 6 dà Pàlio > e si 
ferma nel fondo ) 

Cam. (senza vederlo ) Grazie, mia Caterina. — Quest’ im- 
peti dell’ anima tua hanno destato la mia. Gamoens è ora 
risorto ... ora posso aspettare Soria. • • , 

Sor. ( avanzandosi ) E non lo avrete ad aspettare - gran 
tempo. 

Cam. (con moto di sdegno per gettarsi su Soria) Liti ! 

Cat. ( trattenendolo con rimprovero) Camoens... 

.Sor. (con fredda ironici) M’ accorgo, signor di Camoens, che 
vi siete ricordato de’ vostri buoni amici d’ un tempo, e ve 
ne sono grato di cuore. — D’altronde ci giungete ora' op- 
portuno. — - Il re mio signore è oggi ospite mio, qui in 
questo castello , e mi sarà caro- assai rallegrargli il ban- 
chetto colle armonie di un così famoso cantore. 

Cam. (in collera ) Duca!.,, non proseguite. 

Sór. (V. s.) E offrirò io stesso, poeta, l’ argomento - alle 
vostre canzoni. — "Voi ci canterete quest'oggi un canto di 
nozze. ‘ 

Cat. (cade sul sedile) Dio ! 

Sor. (c. s) È il canto delle mie nozze che vi domando;.* 
Perchè voi mi vedete ora sposo, signore, sposo invidiato tì 
felice. — Qui... Caterina.. * qui sul mio petto... Le tue mani 
nelle mie , i tuoi occhi he’ miei ... (a forza la trascina 
nelle sue braccia, poi a Camoens) Un cuor di poeta deve 
certo inspirarsi a tanto amore , a tanta allegrezza. 

Cam. Vivadio !... Cessate una volta... Sonvi due uomini. So- 
ria, che hanno un odio, un indomato odio nell’anima... 
e sono ancor due ... Basta uno ... ' 

Sor. Basta uno. 
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Cai n. Incrociamo una volta le nostre spade... e vedremo ... 
Sor. ( freddo ) Ah ! Voi siete troppo impetuoso signor di Ca- 
mocns. — La sfida che voi pomposamente mi gettate , io 
non la raccolgo... siatene certo... Sono troppo felice per 
non rispettare il vostro dolore. — Ma ponetevi bene in 
mente quanto ora yì dico ... Lisbona e il Portogallo non 
è la terra dei paladini erranti, , e delle oppresse castellane. 
— • Voi siete l’iiomo d’un altro secolo... o almeno di un’altra 
terra. — Francamente m’ increseefebbe dovervi rammen- 
tare ancora che siamo in Portogallo , e che le apparizioni 
non fanno per noi. - - ' - 

Cam. (con ironia) Consiglio per consiglio. — Lasciate alla 
Spagna i duchi d’ Alba ; volerli: trapiantare in Portogallo 
sarebbe follia. Duca, badate a me; non ravviluppatevi tanto 
nel vostro mantello da ministro, e non salite sopra piede- 
stalli che non vi stan bene , perchè il piedestallo po- 
trebbe rovesciarsi.... e il primo ministro nel fango... oh 1 
sarebbe pure un grazioso spettacolo. . * 

Sor. Nod più. — Voi siete qui nelle inig terre, dotr<j io solo 
ho piètra ed assoluto comando, e dove i miei valletti fanno 
rispettare gli ordini miei. ( Caterina nella massima abi- 
tazione fa un passo verso Sorià) 

Cam. Duca ! (mette mano alla spada. Si sente un suono di 
corno da caccia a destra, uii altro a sinistra :)*'■ 

Cut. Ah ! il re. * 

Sor. (calmo) Ad altro momento signor diCamoens. — Ora la 
Yostramano, duchessa; moviamo ad incontrare l’ospite 
nostro , (s* incammina il destra ) 

Cam. Ah ! (col gemito soffocato d'uomo che non sa espri- 
mere quanto sente d'ira) 


SCENA XII. . , 

IL Re, la FUENTES, ThOMÀR, Torello entrano dalla destra. 
Fernando ,. Belrole , Salduana, d. Maria, d. Alonso - 
dalla sinistra. Tutti in abito da caccia. CATERINA e SCRIA 
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all 3 entrare ilei re t accostano a lui, ' CAMGENS si ritira 
. nel fondo. ■' ' V 

Re ( avanzandosi alla duchessa ) Noi yi ringraziamo duchessa 
della vostra ospitalità: non è però nostro divisamenlo ac- 
- ..cenarla che per bifve ora soltanto... prima di sera desi- 
deriamo esser di ritorno in Lisbona. — D. Fernando di No- 
ronha avanzatevi. (Fernando s 3 avanza : il re piano ) Ieri 
voi accusaste d' alto tradimento Soria ... ne vogliamo le 
prove. 

Fer. Le avrete , sire. 

Re Stanotte stessa: ( Fernando s 3 inchina c va presso Alonso) 
Visconte di Belrole — • voi ci avete parlato quest’ oggi 
della vostra partenza... noi yì preghiamo di ritardarla... al- 
meno' d’ un giorno. ( sorpresa generale) 
ilei. ( inchinandosi ) Vado superbo di obbedire ad un ordine 
di V. M. fil re parla piano con lui) 

D. Ma. Il ^francese resta. 

S* .“•Ci ho gusto davvero. 

Tho. Sarebbe mai una dis- 
grazia del duca ? , 

Tor. (tra se) Che vuol dir tutto ciò? 

Re (dopo congedato Belrole) Duca di Saldhana — Fra tre 
giorni vi terrete pronto a partire. — • Noi Vi nominiamo 
nostro governatore nelle Indie. 

Tutti Nelle Indie ! . 

Sor. Oso ricordare a V, M. che quel governo è affidato al 
marchese di Serra-Real. 

Re (severo) Che ha posto quello sventurato paese sotto gli 
strettoi dell’ Inquisizione per suggerne l’oro ed il sangue. 
Sor . Sire !... (Ora so da qual mano mi venne il colpo. A noi 
due D. Luigi.) 

Re D’ora innanzi la nomina dei nostri governatori spetterà 
a noi..; a noi soltanto. 

.Sor. Ma questa prerogativa, Sire... 

Re E una gemma che sta troppo bene alla nostra corona. 


^ (piano fra loro) 


( 
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Sor. (Ah ! tu yuoì scuotere il giogo, fanciullo ! — io te lo 
ricalcherò bene sul collo) ( s'inchina e si. mescola agli 
altri parlando animato con Thomar) 

Re Ora bando agli affari, jr— Desideriamo che questo giorno 
sia per tutti un giorno di festa, perchè ridà al Portogallo 
l’uomo il di cui genio lo lega all’ eternità, la cui parola 
larà il suo linguaggio nella storia de3 secoli. — Gentil- 
uomini — il cantore delle Lusiadi, D. Luigi di Camoens 
è ora fra noi. (■ silenzio generale) " ' 

Tho. (piano) Tanto strepito per un giullare ! ‘ - 

Sor. Spezziamo le nostre spade , signori , prendiamoci un 
liuto, e facciamoci menestrelli... sarà meglio per noi. (pia- 
no fra loro) 

Re D. Luigi il vostro posto è al mio fianco. Noi vi aspet- 
tiamo. 

Cam. (s'avanza) Grazie, mio re, grazie. (Non per me, no, 
ma per lei.) ( parla col re ) _ 

Fer. (ad Alonso ràpido) Questa notte esplorerete voi stesso 
1’ osteria di Diego sul porlo. 

Alo. Monsignore, io ora sono al servizio del re... e... 

Fer. Non lo siete più se esitate ed obbedirmi, (gli mostra il 
decreto di dimissione dell ' atto pròno) 

Alo. Vi obbedirò, (tutto ciò deve essere detto piano e colla 
massima rapidità) . * 

Re ( a Camoens) Noi v’invitiamo D. Luigi, a farci udire 
qualcheduna delle vostre immortali canzoni , che hanno 
fatto battere d’ entusiasmo il cuore di tanti popoli gene- 
rosi. 

Cam. Sire, la mia cetra non ha che tre corde sole — ■ fede 
— > amore — libertà» — Ne trarrei troppo difficili suoni. 
Sor. (piano a Thomar) Secondatemi, Thomar; (si avanza: 
forte a Camoens) Ve ne preghiamo signor di Camoens 
noi tutti. ■ — È la prima volta qhesta che il nostro orec- 
chio uso all’ incomodo fragor della guerra, udrà le melan- 
coniche armonie di un liuto ■■ — è la prima volta questa 
che alla «erte di Portogallo , tra i severi volti abbronziti 
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al sole delle battaglie , si vede un pallido riso di mene- 
strello... Fatevi onore. 

Re (severo) Duca! 

Cam. Lo volete... Soria!... ( con ironia) Yi compiaccio, (s'a- 
vanza improvvisando) . , 

Voi mi chiedete un canto ... 

Un canto io vi darò. 

Troppo mi grava gli omeri- 
Del cortigiano il-manto ... . . 

. - Lo gitlo Yia da me, — 

Torno poeta . o re ; 

- - Fatemi cerchio... uditemi... 

Poeta io. canterò. — _ 

Ricche castella, fervida. 

Turba di servi avea. 

Ma d’ una cara vergine 
Segretamente ardea - 

Fiero e temuto un Sìp ... 

E ... lieta sposa ... o vittima 
Trark all’ aitar giurò. 

Cat. (quasi fuori di sè) Basta ! • . 

Sor. (trattenendola piano) Lasciatelo terminare, duchessa. 
(s'incrocia le braccia sul petto , e si rivolge a Ca - 
moens fissandolo in volto e sogghignando) 

Cam. (a Soria) Non sogghignar ... la maschera 
Ben io ti strapperò ... 

Tho. Quale insolenza !.. 

Tori È troppo ! 

Fer. (faceiido un passo) Camoens ! . . 

Cam. (continua senza ascoltare) 

Sotto la veste fulgida 
. Il nero cor ravviso ... 

Re D. Luigi ! ‘ 

Bel. Tornate in voi stesso! 

D. Ma.- Per pietà ! 

Cam. (e. s.) Sì , tutti vai guardatele 
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Quel maledetto in viso : - — 

Giuda e Caino.- egli è. *— 

Sor. (freddo , gittandogli una borsa ) A yoì, giullare, per là 
vostra canzone, (il re fa un moto di sdegno 5 Camoens 
fa per gittarsi su Sona, Fernando lo trattiene. Cate- 
rina è pallida e appena si regge — I). Maria e la Fuen- 
tes la circondano — •- Thomar , Torello , Saldhana s' ag- 
gruppano intorno a Soria, Fernando e Belrolt attorniano 
Cameens. Breve silenzio) 

Be Ah ! (passeggia agitato) Che nessuno di voi si ricordi 
domani di quant’ oggi ha veduto. — Scopritevi gentiluomini 
tutti... lo voglio. — D. Luigi di Camoens, Dio vi ha fatto 
più grande di tutti costoro : noi riconosciamo 1' opra di 
Dio. Piegate un ginocchio a terra. Io vi dò il mio ordino 
ed i miei fregi. (Si stacca dal petto V ordine dello Spi- 
rito Santo per metterlo su quello di Camoens) 

Sor. (rapidamente) Sta ora dunque a noi il deporlo. 

Tho. E noi, Sire, lo deponiamo, (si leva l'ordine dal petto, 
Soria piega un ginocchio a terra e lo consegna al re che 
glielo strappa di mano indignato) 

Cam. Sta bene. Nulla di comune fra noi — boriosi e co- 
dardi ! — A me la mia cetra... e mi basta... mi basta 
per schiacciarvi, gentiluomini tutti... Essa non è vostra... 
non è mia , è del tempo... (quadro) 


Fine dell ’ atto secondo. 
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a a 

Povera. stanza nell'osteria di Diego. — Nel fondo, 

, un fmestrone con impannate che mette sopra .un 
terrazzo. A destra la porta d'ingresso. — „ Presso 
alla finestra una segreta chiusa eoa catenaccio. — ■ 
Un letto e poohe sedie; un tavolo con sopra un lu-= 
me. — Notte. 

SCENA PRIMA. 

D. Alonso, Pàblo e Diego. 


Die. (di dentro ) Ti dico E ccellenza , che questa camera è 
occupata da ieri notte, c che non si può entrare... capite?... 
Alo. (di dentro) Ti dico, marrano, che non me ne importa. 
Entrate pure , compare. ( entrano D. Alonso e Palio av- 
volti in mantelli) Da bere. 

Die. Ma Eccellenza ... . ' ' 

Alo. ( impazientandosi ) Da bere. (Diego si stringe nelle 
spalle ed esce. — • A Palio) Compare, due parole, (av- 
vinandosi con precauzione ) Tu sei qui per aspettare qual- 
cheduno ? _ 

Pai. Io ? — E chi ? 

Alo. Prima di tutto una bella donna ... 
fs b. (ridendo) itele indovinato. 
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Alo. La qual belladonna fa all’amore col conte di Torello... 

e lo aspetta qui. — Hai capito ? •_ 

Pab. Perfettamente ... “ ■ 

Alo. Se vuoi bene... a quella bella donna... e alla tua testa... 

Pab. Oh ! . 

Alo. Dille- che per questa notte non si faccia vedere nell’o- 
steria — che non ci capiti neppure quell’ altro. 

Pah. Perchè? 

Alo. Oh bella 1 il perchè lo so io — e bada anche che non 
- si veda nei dintorni nè la tua brutta faccia , nè quella 
del Fosco... Vattene... spicciati... non c’è tempo da perdere. 
Pah. Vado, (parte) 

Alo. Soria intanto è servito. — * Adesso pensiamo a sor- 
bire D. Fernando. 

SCENA II. 

» f I 

Diego e Alonso. 

Die. Ecco il vino, signori... tò !... tò !... siete solo! 

Alo. Solo. 

Die. E dove è andato l’altro? 

Alo. Dove ha voluto. 

Die. Ma ... 

Alo. 4£pci. ostiere... parlerai quando te lo dirò. . — v Questa 
dunque è la stanza N. 6 ? . ; _ . ' » 

Die. Sì. Eccellenza. Ma poss’ io sapere?..-. 

Alo. Tu non puoi saper nulla. Questa finestra dà?... 

Die. Sul mio cortile. 

Alo. E quel balcone proprio qui sotto chiuso a mo’ di ri- 
balta ? ' ; i 

Die. È il balcone della stanza N. -13. 

Alo. (Non. mi hanno ingannato.) Brutto numero * — ma non 
importa — lo prendo a pigione. 

Die. Impossibile, Eccellenza ,.. è appigionato. 

Ah. A chi ? 
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Die. Ah ! Eccellenza ..i 

Aio. A chi? • ■ 

Die. A mastro Alvares, venditóre <li ferravecchia. 

Alo. Di ferravecchia 1 (Guarda un po’ la curiosa professione 
che si è scelto il duca di Soria !) E Dio sa (piante belle 
corazze, quante belle lame ci saranno là dentro! 

Die: Eh ! eh! Si direbbe un piccolo arsenale , Eccellenza. 
Tutta roba vecchia però. 

Alo. S’ intende. 

Die. Ma non ci stanno molto là dentro. Oggi vengono, e 
domani trova da rivender subito la sua mercanzia. 

Alo. Ahi subito! (Armi raccolte e distribuite. — Anche que- 
store buono a sapersi.) Ostiere — vattene. 

Die. Non sarà mai, signore, ch’io lasci un ignoto nella ca- 
mera di D. Luigi di Camoens, 

Alo. Un ignoto!... Vien qua, marrano. Riconosci tu quosta 
pergamena? ( mostra il brevetto ) 

Die. Capitano degli arcieri del re! Eccellenza ... quando si 
tratta pel servizio del rei.. 

Alo. Una parola ancora ... se con quel tuo ferravecchia , o 
con anima viva , ti sfugge un sol motto che in questa 
stanza sia stato il capitano degli arcieri réali ... 

Die. Ebbene, Eccellenza ? 

Alo. Pel servizio del re, ti l’o appiccare ... llai inteso, ostiere ? 

Die. A puntino, Eccellenza. (Come sono convincenti, questi 
capitani del re!) (parte) 

Alo. Esercito a quanto parmi con dignità le mie nuove fun- 
zioni. (va alla finestra e ne esamina lo stipite) Ora al- 
l’opera: cerchiamo la piccola crocetta ... il muro qui non 
è molto grosso... ed ha un certo suono ... Deve esser qui... 
Eccola infatti. — I ragguagli furono precisi. — D. Fernan- 
do, eccovi servito da quel degno cavaliere che siete... — 
e quel malaugurato decreto di dimissione passerà questa 
volta nelle mie tasche... e poi vengano pure a cantarmi 
«he per tenere il piede in due staffe si cade d’arcioni — 
Diego. 


Digitized by Google 



rOETA. E MINISTRO 


8JD 

SCENA III. 

' . Diego e detto. 

Die. Agli ordini rostri, Eccellenza- . 

Alo. ( gli dà una borsa) Prendi cinque cr.ocioni per te. — 
In questa stanza non è stato alcuno. — • Nella tua oste- 
ria non c venuto oggi che D. Jose-Santarem, libraio spa- 
gnuolo. Hai capito ?... altrimenti... 

Die. Pel servizio del re mi fate appiccare. s 

Alo. Già. — Da quanto tempo è assente D-.- Luigi di.Ca- 
moens? * . ' 

Die. Da ieri notte, signore. : 

Alo. E non è più tornato? - 

Die. Non si è più visto, Eccellenza. 

Alo. Quella porta là con quel gran catenaccio dove conduce ? 
Die. In una scorciatoia che riferisce poi sul porto... 

Alo. Fammi lume, ostiere... Per là... Andiamo. ( esce dalla 
segreta. Diego gli fa lume sulla soglia poi si ritira dalla 
comune,) 

SCENA IV. 

t r " ' 

■ _ Camoens e Pedro. 

Cam. ( entra agitato e si getta su d’uno sedia) L’ insulto 
c patito; la veudetta è compita, -r- Godi, Soria ... tu 
hai dirizzato con giusta mira il tuo colpo. • — Oh! questa 
ferita gronda sangue... 41 sangue più vitale del cuore. — 
Sudate dunque . . . patite ... vegliate ... consumatevi il 
cuore e la mente per trarne una scintilla creatrice... vi 
grideranno col loro stupido ghigno : « allo spedale il poeta, 
alla catena il demente... » — Solo ! eccomi solo col mio 
insulto, a succhiarne il veleno stilla per stilla! 

Vcd. ( avanzandosi .) Solo!... no, padrone... io sono qui. 
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Cam. Pedro, fui ingiusto; perdonami! È 1* amarezza che ci 
'rende egoisti ,e malvagi: è il disinganno che abbatte 
quanto rinserriamo nell’animo di grande. — Oh! tu non puoi 
comprendermi , Pedro, perchè tu non hai da scontare con 
16 angosce d* ogni giórno, coi supplizii d’ogni ora, il ge- 
nio, quésta scintilla di Dio... questa sublime maledizione 
di Dio. 

Pedi Sì, padrone, io non comprendo nè meZze gioie, nè mezzi 
dolori, lo so che quandoì’ala del nostro vento traversa il • — ■ 
deserto non vi rimane più nulla d’intatto; io sé che la 
palma d’ Arabia lotta con la bufera , finché o la bufera 
passa, o la palma cade. 

Cam. (scuotendosi) Sta bene , e lotterò. — Io ti seguirò, • 
Soria, in ogni ora, in ogni momento : qualunque strada 
tu prenda do l’attraverserò col mio corpo... Tu lo vedrai il 
menestrello sprezzato, tu lo vedrai .scendere nel fango dello 
opere tue , per affogatiti dentro. E una lotta corpo a 
corpo, che ti offro. E una partita a cui mettiamo la nostra 
testa per posta... — Via Pedro, da quest’umile stanza. Io 
voglie un campo vasto... voglio molti spettatori a questo 
mortale duello. Alla corte, Pedro, alla corte! (si slancia 
per uscire e si scontra sulla soglia in Caterina ch'en- 
tra col velo abbassato ) 

SCENA 

Caterina e detti. 1 

*• - • 

Cam. Una donna ! gran Dio ! 

Cat. D. Luigi, ho bisogno d’osser sola con voi. 

Cam. Pedro , là..-, nell’altra stanza... che nessuno entri qui. 

( Pedro parte. Caterina si scopre) Voi qui, Caterina... 
sola... a quest’ora... così agitata? 

Cat. E voi. Luigi, non eravate solo tra gl’ insulti di quei 
✓ codardi? Non eravate agitato quando vi toglieste a quelle 
terre abbonate, con la bestemmia sul labbro, col serpe del 
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dubbio nel cuore ? Da quell’ ora in poi — ditemi ' — ri 

siete forse dimenticato di me? 

Cam. Dimenticarmi l mai ! Ma io pensava-: — che può ella 
fragile ed infelice creatura contro questo tùrbine, d’odio e 
di livore che mi si è rovesciato sul capo; che può ella se 
non piangere, soffrire» pregare? 1 — 

Cat. Ho pianto, ho sofferio , ho pregato... e sono qui. Lo 
lagrime fecondano, le anime forti: vi sono cùori , per 
cui il dolore è come la cole pel ferro.-— La donna che vi 
ha amalo, aveva ella in quest’ora altro posto che questo ? 
Cam. Oh 1 Caterina !... quando quelle inique parole mi hanno 
precipitato dalla splendida altezza de’ miei sogni, ho in- 
téso qui qualche cosa di terribile, di spaventoso... La feb- 
bre mi batteva a spezzarmi le vene ... fu un momento d’atroce 
delirio... il delirio dell’odio. Mi son cacciato per le vie 
di Lisbona, come un cieco, come un insensato... non ve- 
deva nulla intorno a me , non sentiva nulla, non doman- 
_ dava nulla. — Quando il delirio cessò, era notte ifitta..-, e 
mi trovava innanzi all’osteria di Diego. — Il demente era 
•ritornalo alla calma, l’uomo alla realtà per detestare la vita, 
per maledirla. • . 

Cat. Ed è Camoens che parla così? E Camoens che chiude 
col suggello della morte le pagine generose dell’anima sua? 
Cam. E che fo io ora quaggiù? Automa inutile che il de- 
stino balestra eternamente fra -il cielo e l’inferno, con 
l’amore e con l’odio... perchè vivo io? 

Cat. Per essere grande^. E se non vi credessi tale, sarei 
io ora qui, sola con voi, senza che 4in’incertezza abbia 
sospeso il mio passo, senza che un dubbio abbia accele- 
rato il battito del mio cuore? Se io non vi sapessi tale 
da comprèndere ciò che nessun altro comprende , potrei 
dirvi ora: « Camoens, ho contato su voi? » 

Cam. Oh ! guai se queste tue. parole non mi cancellassero 
un tremendo pensiero, Chi mi ha tolto fama, avvenire... 
te,., tutto? ■> < 

Cat. Il duca di Soria. 

Cam. Ah! la vendetta! 
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Cat. le Te 1’ offro, D. Luigi. • — Un cenno rostro,. Camoensj 
e domani la testa del primo ministro balzerà da un infame 
patibolo. -v, . - 

Cam. Un cenno mio!... . . 

Cat. E il suo nome sarà coperto d’obbrobrio... 

Cam. Gran Dio 1 

Cai. E quando in Portogallo vorranno accennare uno sper- 
giuro, un traditore, un infame, diranno : il duca di Soria, 

Cam. Oh ! che io non sogni ! 

Cai. Un cenno vostro, Camoens , e domani la duchessa di 
Soria sarébbc ancora Caterina d’Ataida. 

Cam. Oh 1 Caterina... 

Cat. E Camoens non sarebbe, no, un vile delatore... ma lo. 
direbbero Lutti il salvatore del proprio paese: il Porto- 
gallo ripeterebbe benedicendo da un canto all’altro il suo 
nome: il suore lo colmerebbe d’onori ... questa corte 
superba che lo ha deriso, insultato, striscierebbe a’ suoi 
piedi, umiliata, confusa. 

Cam. Ma non vedi tu che mi hai messo la febbre della ven- 
detta nel cuore? 

Cat. Il duca di Soria cospira contro il suo re che lo ha in-* 
nalzato «-<■ il primo ministro, vende alla Spagna il Porto- 
gallo. Che l’opera, >i compia... ancor pochi giorni, e que- 
sta terra non avrà più nulla di suo, nemmeno il patibolo. 
— ì). Luigi, voi potete con un cenno salvarla. 

Cam. Oh! una volta almeno, ch’io m’ijiebrii di odio! — 
Duca di Sorta! per un tale insulto restituirti L’infamia ,,. 
Oh ! è più di quanto io ti .abbia mai chiesto, o destino. 

Cat. ( con forza) Ebbene... ora io domando a Camoens, l’onore 
e la vita del Duca di. Soria. 

Cam. Di tuo marito ! 

Cat. (c. s.J Di mio marito. 

Cam. Sciagurata!... ed hai osato tracciarmi dinanzi gli oc- 
chi questo quadro che mi abbaglia, che m’affascina ?... 

Càt. L’ ho osato. 

Cam. Ed ora perchè domandi tu all’uomo ciò che è più forte 
dell’ uomo ? . ^ . . „ 
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Cat. Io domando a Camoens mito , perche Camoeni può 
tutto... Io gli chiedo che salvi colui a cui deve tutte le 
sofferenze della vita — che ha ferito l’ uomo, ramante , 
il poeta... che per due yolto' gli ha tolto la patria; che 
Io ha cacciato per una via di dolori e di patimenti; che 
infine gli ha chiuso con una derisione 1’ avvenire, conta- 
minato con un insulto la gloria. ' 

Cam. Abbiate pietà di me, Caterina. 

Cat. Ho guardato in faccia l’ immensità di un tale sagrifizio; 
l’ho dettagliato senza misericordia; ho spiegato al vostro 
occhio tutto il fascino della vendetta... e dopo Tutto ciò, 
Camoens, ve lo domando. 

Cam. E credete voi eh’ io valga a compierlo ? Che quando 
pure una mal prudente promessa mi fosse sfuggita dal lab- 
bro non vacillerei, non mancherei al momento fatale? 

Cat. (con impeto) Ma Dio non vi ha dato dunque un genio, 
un’anima più grande d’ ogni uomo, se non perchè com- 
piate ciò, che ogni uomo può compiere ? 

Cam. Vùilendo, si... — ma voi siete troppo grande — . io 
non posso salire a tant’altezza. 

Cat Voi potete coprire d’ infamia un nome... il nome di So- 
ria... ed io sono la duchessa di Soria..., voi potete mac- 
chiare di sangue le gramaglie di una vedova, e fare di 
questa vedova la vostra amante... — Fatelo dunque. 

C am. Che dite voi,- Caterina ? 

Cat. Fatelo dunque ed io ve ne darò i mezzi.,. Voglio esser 
la complice vostra... se non volete ch’io sia altro per voi. 
Leggete, (gli dà wia carta) ■ 

Cam. (con agitazione, legge) « Nell’osteria di Diego , sul 
« porto, il duca di Soria e il conte di Torello congiurano 
« in favor della Spagna. La congiura non è ignota a tutti 
« in corte. Al N.° 6 dello stessa osteria alloggia D. Luigi 
« di Camoens — di lui e della sua stanza si devono ser- 
« vire per perdere il duca. Che donna Caterina di Soria 
« prenda se vuole dal fatto i consigli. La persona che 
« scrive questo biglietto si farà conoscere a temp* oppor- 
li tulio. » (dà a Caterina il foglio) 
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Cat. Una risposta, Camoens? . 

Cam: (s'abbandona sur una sedia) La mia testa si perde*. 

- Caterina, dh<* avete voi fatto? porche mi avete, posto a si 
duro cimento ? 

Cat. Perchè il cimento era degno di voi. ’ . L 

. • - <’ , i - - ^ ;• • . ' • • 

'SCEMA Al. 

Pedro e detti. ' : . . . • • . 

Ped. ( slanciandosi nella stanza) D, Fernaudo di Noronha. 
Cat. e Cam. ( con sorpresa) Fernando 1 » 

Cam. A. quest’ora !... Che vuole egli mai? . 

Cat. Io lo indovino... Luigi,, la tua risposta? «... 
Cam . ( mostra la finestra in fondo ) Là... nascondetevi' là. 
Cat. La vostra risposta? 

Cam. La udrete di là (spinge Caterina nella finestra e la 
chiude) Questo momento può farmi angelo o demone... Tu 
mi vuoi angelo, Caterina..; • — ■ Fate entrare D. Fernando. 
(Pedro esce, ritorna con Fernando , poi si ritira). 

SCEMA VII. 

Camoens e Fernando. 

*1 ► ' * * 

Cam. A quest’ora Fernando?... qui nel tugurio del poe- 
ta?.,. Badai i grandi del Portogallo vergogneranno do- 
mani' di te. 

Fcr. Io comprendo, Luigi, il tuo sdegno, comprendo la tua 
^. agitazione. . . „ , 

Cam. (affettando calma) Sdegno!... agitazione!... e perchè? 
Quegli onesti gentiluomini hanno esercitato il loro di- 
ritto. ...... -, . ' 

Per. Come mi parli ! V’ c in te qualche cosa, Luigi, che ini 
spaventa. Il vulcano è più terribile quando rinserra in sè 
le sue fiamme . 1 ■ > ' » • ♦ 

' Flór. Dramm. • ’èo 
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Cam. Sì, ma queste fiamme non corrodono allora che le sue 
* viscere.. * ma lasciamo questo triste ^argomento... , 

Fer. Fu un infame intrigo ~ un tuo mortale netaico l'ha or- 
. dito. , 

Cam. Lo éo... il duca di Soria... Che vuoi, Fernando... mio 
danno! mi era posto, a giuocarc con un troppo abile giuo- 
catóre. Anche questa volta ho perduto. 

Fer. E tu perdoni, Luigi? 

Cam. No.., dimentico. • ’ 

Fer. E tu soffri in pace un insulto t . v 

Cam. Lo soffro. „ 

Fer. Da Soria? . ^ 

Cam. Da. Sorta." ' r . - - 

Fer. : Che V ha rapito Caterina?... - 

Cam. E. che mi ha gittate in faccia il suo oro come ad un 
miserabilo! , ' 

Fer. Ma io... non li comprendo ! 

Cam. E neppur’io l Sul mio onore, Fernando, in questo punto 
. non comprendo me stesso. 

Fer. Qui sotto avvi certo un mistero I 
Cam. È che è la vita, se non una serie più o meno biz- 
zarra d’ inesplicabili misteri ? 

Fer. Ma tu, Camocns, giuochi adesso una strana comme- 
dia l • . 

.. * * _ 

Cam. SI, un’orribile commedia! Che importa? — è la mia 
sorte. ; r - - v , . 

Fer. D. Luigi ... io vi chieggo un importante servigio... in 
nome della nostr’ antica amicizia. ‘ » 

Cam. Non invocarla, Fernando. L’amicizia è anch* essa un 
trastullo della sorte. Tu sei entrato qui, amico mio... chi 
può assicurarti che non uscirai mio nemico? 

Fer. Quale linguaggio?... Io nemico tuo? 

Cam. -E perchè no?... se su questo mio capo pesa una tre- 
menda condanna?... Parliamo dunque di questo servizio che 
tu mi domandi. . • -, v ■ 

Fer. Ami tu ii tuo paese. Luigi? 
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Cam. Se io l’amo ? Dopo Dio non è prima la patria? 

Fer. Ami tu D. Sèbastiano ; l’ uomo che fu offeso con tc , 
questo giovine capo su cui riposano le nostre più care spe- 
ranze di cittadini, di Portoghesi? • 

Cam. D. Sebastiano fu lordato dall’ obbrobrio che fu gettato- 
Su me... darei il mio sangue per lavare a lui quella mac- 
chia. • ' ' * 

Fer. Un uomo cospira contro il tuo paese , contro il tuo re ! 
€am. E questo uomo è il duca di Soria, Io so. ■ 
Fer. Lo sai! / . " 

Cam. Continua. 

Fer. Si tratta, di un infame mercato... 

Cam. Che vende il Portogallo ai carnefici di Filippo II ... 

- — Al fatto, Fernando. • 

Fer. È urgente scoprire le fila di queste trama d’ inferno. 
Cam. Proseguii ' ‘ - '' : • ' 

Fer. Da questa stanza, io lo posso!... 

Cam. Tu. • " . ' r ' 

Fer. Sì... in questa stanza... là nel muro di quella finestra , 
Soria ha nascosto alcune importantissime carte. ' 

Cam. (agitato) Nel muro di quella finestra, hai detto ?-... eb- 
, bene?.., / 1 ■ * 

Fer. Una piccola croce segnata col carbóne ne indica il luogo 
preciso. In quelle carte sta la prova' della sua fellonia. 
Cam. E tu vuoi quindi?...' 

Fer. Aver in manò quelle carte. Lasciar andare sin presso 

- al compimento la trama, con un apparente fiducia rassi- 
curare i colpevoli ... e poi... _ 

Cam. Un momento, D. Fernando ! La tua è una pericolosa 
confidenza ; prima di proseguirla ... sai tu bene a chi la 
fai ? : 

• Fer. D. Luigi ! - . . . ' . 

Cam. Sai tu bene ch'io sia Camocns... il Camoens di prima... 
l’amico di Fernando... il nemico acerrimo di Soria... il 
buon Portoghese? - — • Dimmi, sai ben certo tutto questo? 
Fer. In nome di Dio, che vuol dir ciò. 
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Cam. Vuol dire, Fernando , che vi è in me' qualche cosa o 
di sublime, o d’infame! Vuol dire che al compimento de’ 
tuoi progetti è necessarie il mio consenso. 

Fer. Ebbene... ► •• ' 

Cam. E che questo consenso ... lo- ricuso. 

Fer. Luigi l... Ohi Ma io sogno — Camocns... brevi parole... 
Quest'uomo vi ha abbeverato di veleno e di, fiele, e voi 
per una falsa gelosia d’odio non volete cedere ad altri la 
vendeltar.. E certo così... ebbene, io la rinuncio a voi — ìo 

i t 

ne rinuncio a voi la gloria, r mezzi, i perigli: sarete voi solo 
il salvatore del Portogallo e di D. Sebastiano ; sarete voi 
solo che perderete lealmente il vostro nemico... ma pro- 
• mettetemi sul vostro onore,- Luigi, che lo farete. < • 
Cam. Fernando! * • - " ' 

Fer. Lo promettete ? ( Caterina apre le imposte della fine- 
stra in modo da non essere veduta che da Catnoens, fa- 
cendo un moto di preghiera verso di lai). 

Cam. No. ' 

Fer. Chi, siete voi dunque? , . 

Cam. Giudicatemi. , - ' , 

Fer. Un traditore del proprio paese,,, un ribelle... un ven- 
duto al- Soria. 

Cam. ( contenendosi a stento ) Lo sarò. 

Fer. Siete dunque un vile ? t ‘ 

Cum. Ascoltatemi bene, D. Fernando! Non v’ e insulto al 
mondo che possa trascinarmi in . questo momento a un 
duello. . ' ^ * 

Fer. No?... colla forza allora otterrò quanto voglio. ( muove 
verso la finestra) 

Cam. (troncandogli il cammino) D. Fernando, viva il, cielo, 
voi non arriverete fin là ! 

Fer. Saprò costringervi. ' • 

Cam. Sì, ma coll’assassinio^ incrociando le* braccia) 
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' SCENA Vili. * > ; 

* * < •* fc.' ..«•*> 

\ w * - 

' - . il Re , d. Alonso e detti. 

Re ( avvolto in mantello nero seguito da Alonso) Una con- 
tesa , signori!... una contesa tra voi due? Sentiamo: che 
mtol dir ciò ? . • : • . 

Cgm. Perdonate, Sire ; sulla vostra fede, è una prova di tra- 
dimento che voi cercate qui... in questa stanza? 

Re Sì, D. Luigi. “ . 

Cam. Mi credete voi, Sire, uni devoto amico; un leale por- 
toghese ? ' ' 

Re Sì, D. Luigi. * 

Cam. Ebbene... io m’offro garante pel duca di Soria. 

Zie. Per Soria f La garanzia è strana davvero 1 . 

Cam. Motivo di più per accettarla. 

Fer. (vivamente) No, Sire, 'io stesso saprò accertarmi.... -(si 
slancia alla finestra ; comparisce Caterina) 

Cat. Fermatevi, D. Fernando. 

Re La duchessa di Soria ! 

Alo. (Ho fatto bene a scrivere il biglietto). 

Cat. (con dignità) Sire... D. Luigi di Camoens e Caterina 
d’ Ataida hanno diritto d’ essere creduti. Noi due ci met- 
tiamo garanti pel duca di Soria. f 

Re ( esita un momento) E mi. basta — capitano Alonso, voi 
scorterete la duchessa sino al proprio palazzo — D. Fer- 
nando, seguitemi. 

Cat. (a Camoens nell" uscire) Quelle carte sono là... esse non 
possono ... non devono rimanere nelle vostre mani... 

Cam.. Le avrete fra un'ora. 

v * ■ Fine iteli’ atto terzo. - 
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t 

a a, sa a a s 'a sa 

Sala di ricevimento nel palazzo reale. Galleria in fon- 
do. — A destra porta che conduce nel gabinetto 
del re, a sinistra porte che conducono agli appar- 
tamenti, della regina. - 

SCENA PRIMA. 

\ - Alonso solo. ' • 


(in grand'uniforme da capitano degli Arcieri, passeggia) 
Aria agitata... tempo alla bufera. D. Alonso bada a te che 
non ti piombi sul capo. Che diavolo!... Appéna ho da- 
vanti a me un po’ d'avvenire ... La sarebbe brutjta dav- 
vero!... analizziamo le circostanze, e il . mio buon genio mi 
aiuterà. — Jn prìm’ts et ante omnia, _ come dice il cardi- 
nale Enrico, il re è in collera — Con chi?... con tutti — 
con Soria , con D. Fernando , col conte di Torello , col ; 
visconte di Belrole... eccetto con Camoens ; con Camoens 
-grande amicizia. — Vediamo ora che cosà può diventare 
Camoens. Ministro ?... no ... non è stoffa abbastanza dura 
per tagliarne un ministro. Favorito?... Uhm!... piuttosto. * 
— In ogni modo risulta che la mia lettera aveva prodotto 
il suo effetto... ed io era salvo comunque l’ andasse... E, 
adesso che fo io? Mi lego solamonlc a D. Fernando?... 
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no , perche è un favorito .meta in disgrazia ; — al duoa 
di Soria?... no» perchè è un ministro tre quarti sul pa- 
tibolo; — a Camoens?... ma è un poeta, non e’ è da fi- 
darsene... --Dunque?... A tutti e tre... occhi aperti, orec- 
chi lesi... e la fortuna decida. . . - 

'SCENA II. ' 

Fernando e detto. 

• * * „ ' V 

Fer. (entra dal fondo) Due parole , capitano. • 

Alo. Tutt’ orecchi, monsignore. . * - ' • 

Fer. Voi mi avete ingannato 1 . ' , 

Alo. Io ? Ne sono incapace. ' 

Fer. La camera sotterranea era stanotte vuota ed aperta. . - 
Alo. Segno che chi 1’ abitava prima aveva, cautamente slog/- 
giato.. 

Fer. E non sapevate voi forse che la ddchessa era nella stanza 
di Camoens? . . j. 

Alo. Sì , eccellenza. 

Fer. E non me n’avete avvertito? ’ 

Alo. In che modo ? - ■ , • 

Fer, Comunque — bastava un segno. 

Alo. In quel parapiglia aveva perduto la testa... come l’E. Vi 
Fer. Io ? — v’ ingannate . — era tranquillissimo. 

Alo. Infatti, Eccellenza , mi sono ingannato. Eravate tran- 
quillissimo. * ■ * , • • . .. 

Fer. Foste voi di servizio, capitano, questa notte, nell’ anti- 
camera del re? *, ••’* 

Alo. Sì , monsignore. < ^ ’ 

Fer. Ebbene? 

Alo. Ahi... Il re dopo che vi ha congedato così bruscamen- 
te... ‘ 

Fer. V’ingannate, capitano. 

Alo. Dopo che vi siete ritirato, Eccellenza, il re si è messo 
a misurare in lungo cd in largo a gran passi la stanza. 
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Fer. E questa mattina ? r 

Alo. II. re ha inviato col suo primo scudiero al colite dì Tho- 
mar, e al duca.. di Soria, bordine dello Spirito Santo che 
- avevano ieri deposto — e un decreto d’esilio. — Chi non 
accettava l’uno doveva accettar l’altro. 

Fer.' Ed essi? ' 1 

^/o. Si sono posti nuovamente al guinzaglio. — Poi ha fatto . 
chiamare il grand’ammiraglio... che è restato nel gabi- 
netto del re circa due ore — pare che si trattasse ... 

Fer. Di che ? ■ 

Alo. Della spedizione. - 

Fer, Ah! voi avete ascoltato. 

Alo. No , Eccellenza. Erano le parole che arrivavano fino a 
me. — • 11 re alzava la voce... •- ' 

Fer. E l’ ammiraglio? 

Alo. E uscito dal gabinetto del re con una ciera beata; 

Fer. --Avanti, capitano, 

Alo. Da 11 a poco è entrata la marchesa di Puentes. 

Fer. La Fuentes ! • 

Alo. Allora, Eccellenza, le parole non giungevano più fino a 
me. — Per altro ho osservato, quando usciva, che aveva 
essa pure la cicra molto beata. 

Fer. E poi ?.. '• 

Alo. E poi.... (Adesso viene il buono.) É venuto D. Luigi 
' di Camoens che il re aveva fatto chiamare. 

Fer. Camoens 1 

Alo. Allora il re mi ha ordinato, che per D. Luigi di Ga- 
moens fosse aperta la porta del suo gabinetto a qualun- 
, que ora. • . 

Fer. A qualunque ora!... Un tale favore!... 

Alo. Anehe se ci fosse consiglio di Stato. Non è tutto. 

Fer. ((passeggia agitatissimo) Mi basta. - 

Alo. Questa volta non basta a me. Eccellenza. 

Fer. Parlate. 

Alo. Ti prego, monsignore, di rammentarvi che sono grave- 
mente compromesso per voi. 
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Fér. Piti basso. ( 

Alo. E che 1* artdarfe sul patìbolo solo non mi garberebbe 
punto... ma punto. - - _ T , 

Fer. Ah ! Tiene qualcuno. 

Alo. (mutando tuono) È vero monsignore: il tempo è super- 
bo per la caccia. (Purché non sia così infortunata come 
quella di stanotte.) ' ; . 

* . • i 

SCEMA 111. 

Caterina e detti. 

Alo. al comparire di lei si ritira. 

Fer. La duchessa di Soria !... Ahi ... ne saprò alfìn qualche cosa. 

Cat. D. Fernando ! 

Fer. Oh! Finalmente vi trovo ... cugina... e, viva il cielo... 
mi darete una spiegazione di tutto ciò ... 

Cat. Una spiegazione !... la trovo inutile , D. Fernando, fra 
noi... Lasciatela agli avvenimenti. 

Fer. Sono gli avvenimenti che la esigono. D. Sebastiano va 
incontro ad una infame congiura ordita da lungo tempo 
nell’ombra... e «piando è sul punto di averne le prove, trova 
la mano della duchessa di Sotia , che abbassa con miste- 
riosa pietà un velo sopra i colpevoli. 

Cat. La duchessa di Soria si è fatta garante davanti al re... 
al re solo!... Non ho altro a dirvi, o signore. . 

Fer. Il Portogallo»... il vostro paese ... è sul punto di es- 
sere codardamente venduto, e voi segnate il vostro no- 
me sotto questo patto d’infamia... 

Cat. Al Portogallo risponderò dell’ opera mia. 

Fer. Un uomo ha offeso vilmente il poeta, che aveva Ca- 
terina d* Ataida per inspiratrice e per musa, e Caterina 
d’Ataida strappa di mano al poeta la sua vendetta , e si 
mette fra lui e il suo offenditore. 

Cat. Caterina d’Ataida è duchessa di Soria... D, Fernando, 
rammentatelo. 
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Fer. Una donna, infine... 1* amante di questo poela, si trova 
a .notte inoltrata nella sua stanza... sola con lui. - 
Cat. Al duca di Soria solo devo dar -conto di ciò ! 

Fer. Badate, signora, che voi mi avete ferito in quanto ave- 
; va di più caro... e che orà io posso perdervi, divulgando . 
1’ avventura di questa notte... ' 

Cat. Fatelo. Non vi crederanno... - v 

Fer. Oh 1 troverei facili ascoltatori. 

Cat. M’appellerei a mio marito della calunnia. . ■ 

' . SCENA IV. 

- r 

• d. Alonso e detti. * - , 

- . -1 * " • . 

*\ , » » 

Alo. ( sulla porta del gabinetto reale) D. Fernando di No- 
' ronha è chiamato dal re ! 

Fàr. Finalmente! (a Caterina , piano) Un’altra parola. — 
Sapete voi che la garanzia che avete offerto può costarvi 
la vita? ' - 

Cat Lo so ! - * , ; , 

Fer. E la ripetete ? . 

- Cat. La ripeto. ' ^ • 

Fer. A noi dunque , signora, (entra nel gabinetto del re , 
Alonso va per seguirlo) r ■ . ■ 

Cdt. Capitano... Sapreste dirmi ove si trovi il duca di So- 
ria ? / • ‘ - t 

Alo. Si, duchessa — nel gabinetto del re. 

Cat. Da quanto? - " , 

Alo. Da molte ore. 

Cat. Quanto manca al levare del re? ; 

Alo. Due ore. •• 

Cat. Sta bene. Quando il duca di Soria esce dal consiglio 
intimo i fatelo prevenire, che lo aspetto ,qui, in questa 
sala. , ‘ 

Alo. Sarete obbedita , duchessa. (L‘ aria s’ intorbida sempre 
più.) ( entra nel gabinetto del re) . 
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Cat. Dio! dammi la forza che mi regga! Ho molto ancora 
da compiere!.... Lo devo a me..» 'lo devo a Camoens.,. 
e lo farò!... Badate, duca di Soria; di non mettermi a 
una scelta tremenda fra voi e il mio . paese... perchè al- 
' lora la scelta è già fatta! ( Sorta si presenta sulla por~ 

. ta) È lui !... ora, o cittadina, o moglie! 

* * % * * » t 

SCEMA V. 

, ' ' SORIA , e delta. 

Sor. Yoi mi avete chiesto, signora ? . r 
Cut. Sì, duca; quanto devo dirvi non ammetteva ritardi,., 
un’ ora può decidere di tutto. 

Sor. (ironico) Oh ! sono davvero meravigliato , duchessa , di 
questo favore. La mia stella mi è oggi, a quanto parmì , 
benigna. Da due mesi che voi portate il mio nome , si- 
gnora, è questa la prima, Tolta che mi onorate di , un col- 
loquio particolare. 

Cat. E ve ne lagnate, duca ? Oh ! alla vittima si lascia al- 
meno il silenzio. 

Sor. ( come sopra) Vittima ! La parola è ben lusinghiera 
per me! Ora, poiché Siam soli, ascoltatemi. I volli pallidi, 
gli occhi lucenti di lagrime sono cari forse ai poeti... 
ma lo nòn sono poeta, duchessa, e potrei annoiar- 
• mene... • 

Cat. Ah! è così, signor di Soria? è coll’ irrisione e col rim- 
V provero che voi cominciate? 

Sor. E non ho terminato , signora. Se scontrassi a notte 
tarda, per le vie di Lisbona, una .delle vostre ancelle, 
- duchessa, la caccerei dalla mia casa. 

Cat. (indignata) Ah! Duca! 

• Sor. È con la fronte alta , col labbro minaccioso che voi 
mi ascoltate ? Qui avvi un colpevole c un giudice... pen- 
satelo. * .. ■ 
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Cut. Qui avvi un colpevole, e un giudice, lo so. A voi ora 
T accusai., la mia volta verrà. - 

Sor. È una bizzarra commedia questa, signora. L’audacia vi 
sta male assai, perchè non 'copre il rossore. ' • ' ’ 

Cat, Il rossore ! Ah ! sono io che devo arrossire ? ■ 

Sor. Voi mi trascinate , dachessa , ove io forse non sarei 
giunto — lo volete... e sia. — Che mi amiate, o no, poco . 
mSmporta — ma quanto . io voglio , o signora , è che 
nessuno possa mai irrider me per 'voi. Io non interrogo 
i vostri sospiri... noti numero i vostri singhiozzi... ma 
rinserrateli bene in voi, poiché guai se alcuno potesse 
mai indovinarli ! La libertà del pianto e de’ silenzi sde- 
gnosi io ve la lascio... ma tra le vòstre mura soltanto. Il 
- - dì che Soria fosse pubblicamente offeso , quel dì stesso 
sarebbe pubblicamente vendicato. 

Cat. E vi fermale qui?..: Oh! avanti, signore: avete altro 
ad aggiungere? ' ^ ‘ . 

Sor. Sì , duchessa. Voi siete uscita stanotte dal vòstro pa- 
lazzo , sola, a piedi — dove siete stata', signora ? --r- Voi 
ci siete rientrata poco prima dell’alba, pallida agitala 
— dónde venivate, o signora? 

Cat. Io mi sono recata in un’ oscura taverna, dove, fin uo- 
mo codardamente offeso da voi , meditava una solenne 
vendétta. ‘ 

Sor. E voi lo avete pregato per me... avete salvato il ma- 
rito dall’amante, ohi siete ben generosa! — I vostri 
notturni amori m’ erano noti. < ~ 

Cat, Ed io vi dirò quanto non vi è noto, o signore. 

Sor. Perdio ! duchessa. - 1 - Tutto questo deve avere una 
terribile conclusione. 

Cat. E 1’ avrà. — • Sapete voi , duca , chi era quest’ uomo ? 

— ■ quale era la taverna ? — quali’ èra la stanza ? 

Sor. Prima di continuare l’offesa, pensate alla condanna , o 
signóra. ~ ; ■ * '• • 

Cat. Quest'uomo era D. Luigi di Camoens • — la taverna 
era l'osteria di Diego sul portò — la stanza portava il 
n. (\ 
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Sur. Il marito ha sofferto l’ insulto -r- ora il vostro giudice 
profferirà la sentenza. — Nel vostro palazzo, duchessa, a 
pregar Dio per voi e per lui. . ' 

Cat. L’audacia vi sta male assai, perchè non copre il ros- 
sore. Yi rendo così, duca, le vostre parole. 

Sor. Signora 1 • " 

Cat. In quella stessa taverna, in quella medesima stanza, due 
mesi prima, era il marito, due mesi dopo, la moglie. — 
L’uno per contaminare il suo nome, l’altra per salvarlo; 
l’uno per un tradimento, l’altra per un sacrificio. 

Sor. Ah ! 

Cat. In quella medesima taverna, ove il marito celava le pro- 
ve della sua fellonia, la moglie osava toglierle agli oc-' 
chi de’suoi giudici, e porsi fra lui e il patibolo ! — Ora, 
chi di noi qui deve abbassare la fronte? . ' 

Sor. Signora ! E un segreto fatale che voi avete sor- 
preso. 

Cat. Fatale , sì 1 — E un segreto che vi perde... od è 
mio. ' ' ' T ‘ ’ 

Sor. È una minaccia ? “ . 

Cat. E un avviso, (breve pausa) 

Sor. (dopo aver riflettuto) Sta bene — i ove sono le carte? 
Cat. In mia mano. v _ ^ 

Sor. A qual prezzo le mettete voi, o signora ? 

Cat. Troncate la trama... salvate il Portogallo. 

Sor. Troncare la trama !... (deciso) Duchessa , accusatemi. 
Càt. È una sfida ? - ‘ '' 

Sor. Forse. 

Cut. Ahi mi credete debole!... Io Toserò. 

Sor. (minaccioso) Non T oserete, perdio! 
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• . ’ _ •’ 

- SCENA VI. ■ 

Camoens e detti. 

Cam. ( che avrà udito le ultime parole) Se la duchessa di 
Soria non l’osa, Teserà D. Luigi di Camoens. 

Sor. Costui 1 ( piano a Cuteruia) Era un tranello, signora ! 
j Cat. No, duca... bastavo io sola. 

Sor. Accusatemi dunque... il re smentirà la calunnia. . - 
Cam . Il re era là • — • nella mia stanza. — Rotto il muro 
della finestra avrebbe letto il contratto che il primo mi- 
nistro segnava còti lo Spagnuolo. D. Fernando voleva 
farlo — la duchessa di Soria si è messa davanti a quella 
finestra — noi due ci siam posti garanti pel primo mi- 
nistro. * . 

Sor. Voi! - . " . . _ . .. • 

Cam. ( piano al duca) Sì, Soria non appartiene che a Ca- 
' moens — ho rischiato la mia testa, c vi ho comperato. 
Soir., E se io rifiutassi? ■: \ . 

Cam. ( freddo ) "Vi cederei al carnefice, (breve pausa) 

Sor. ( a Caterina ) Ebbene... che esigete,' o signora ? 

Cat. Ve lo dissi... troncate la trama. . . , 

Sor. Lo farò... Come? Quando? 

Cat. AH’ istante. A yoì la scelta dei mezzi. 

, Cam. Dinanzi a noi. • - , . • 

Sor. ( dopo brfve riflessione) Sì. - v 

SCENJt VII. 

SALDHANA, THOMAR, poi un PAGGIO, indi ALONSO e detti. 

X r 

V , 

Tho. (di dentro) Ma se vi dico, duca di Saldhana , che la 
è, una cosa impossibile. 

Sai. (c. s.) Ma se vi dico , conte , che la notizia viene da 
fonte sicura. 
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Sor. L’ udienza di corte. 

Pag:. ( dalla sinistra) II servizio della regina madre, v. 
Cai. Ah ! Lo aveva obbliato, (segue il paggio) 

Sai. (entrando) Oh ! Ecco qui appunto il primo ministro ..i 
avrete da lui la conferma. 

Tho. È dunque vero, duca di Soria ? Avreste voi pure scon- 
- siliato S. M, da quest’ impresa ? 

Sor. (maravigliato) Da quale impresa, signori? 

Tho. Perchè questa guerra, a dire il vero, non andava a san- 
gue a nessuno. . 

Sor. Ma che ! si direbbe forse che la spedizione ?... 

Sai. È stata sospesa ! Tanto meglio. — Ho sempre giudicato 
inutile spargere il sangue portoghese, per una causa che 
non era la nostra ... x > 

. - , • y 

Tho. E l’ambasciatore di Francia mi ha detto, che bisogna 
lasciar andare le cose degli altri come vogliono andare... 
a rompicollo anche • — è l’opinione del suo governo. 

Sor. Donde sapete tutto ciò, duca di Saldhana 2 
Sai. Ho veduto il decreto. • ' -•* 

Sor. Firmato da chi? 

Sai. Dal re.- •. 

Sor. (E me ne han fatto un mistero ! Sarei tradito!) 

Alo. (sulla soglia del gabinetto) Monsignore , il primo mi- 
•nistro, duca di Soria. 

Sor. Ah ! 

Cam. (rapido a Soria) Vi aspetto. ( Soria lo guarda sogghi- 
gnando ed entra) 

Tho. ( vedendo Camoens, piano a Saldhana) Camoensl 
Sai. (sorridendo) E il nuovo astro che comincia il suo regno. 
Tho. Ma noi ? . ' - 

Sai. Noi!... fate a modo mio — noi riconosceremo ed ado- 
remo 1’ astro novello. Ieri vi siete inchinato a Soria — in- 
chinatevi oggi a Camoens.;. Coraggio ! 

Tho. Infatti l’arte d’inchinarsi a tempo è la sola scienza ne- 
cessaria ad un buon cortigiano (a Camons fotte) D. Luigi 
di Camoens , se non erro ? 
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Cam. Lui slesso, conte di Thotnar. • ^ 

Sul. Accettale le nostre -congratulazioni... abbiamo lettale vo- 
stre Lusiadi. ' ... . • 

Tho. Ed io per me lo dichiaro il più grande poema del 
mondo. - <- 

Cam. fironico) Davvero, signori 1 Devo tutto ciò al favore 
del re? • ' . * "• <. 

j . \ > ' 

SCEMA Vili. 

~ _ ■ - - . - v_ 

; • Torello e detti. ■ 

Tor. ( entra affamato) Signori , sarebbe vero ! sarebbe pos- 
sibile!... la notizia che corre per la città non è una 
menzogna ?... r . 

Tho. Che volete, conte di Torello ) La rassegnazione è una 
' santa virtù. '* ' * ■ / , • 

Cam. (a. Torello) Una virtù che il vostro grande signore, Fi- 
lippo II, predica alle Fiandre coi patiboli e cogli incendi. 
Tor. Gentiluomini !... Gl’ infedeli troverebbero dei protet- 
tori in Portogallo? (ad Alonso che è rimasto sempre mila, 
soglia del gabinetto) Capitano! annunziatemi à S. M... si 
tratta di affari urgentissimi. (Alonso entra nel gabinetto) 

SCEMA IX. 

, * . *-* . ( v . 

' . , ‘ v 

BELROLE e detti. 

Bel. ( entra giulivo) Oh! Finalmente signori! I gentiluomini 
di Portogallo restano dunque ai piedi delle loro belle... 
vittoria alle dame. 0 

Tho. Sì, vittoria alle dame. — Noi restiamo, visconte. - , 
Sai. E se non m’inganno, dobbiamo lutto ciò a D, Luigi di 
Camocns. 

Bel. (a Camocns) Allora l’ ambasciatore di Francia vi de- 
ve... 
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Cam. Nulla. Se io servo il mìo paese, è pel mio paese sol- 
tanto. ' - 

Tor. Che Dio protegga il Portogallo, signori, perchè questa 
imprudente determinazione salva dell’ ira sua V infedele. 

Ab. ( dal gabinetto ) Monsignore il visconte di Belrote, am- 
basciatore di Francia, è chiamato dal re, < 

Tor. (ad Alonso) M’avete annunziato, capitano? 

Alo. (inchinandosi) S. M. non può ricevere in questo mo- 
mento P ambasciatore di Spagna. 

Tor. (entra nel gabinetto) Ma questo, è inconcepibile 1 (Del- 
role parte salutando ironicamente Torello) 

Tho. È un naufragio universale. — • Conte di Torello, si salvi 
chi può; 

Tor. Signori, iji avrebbe oggi in corte l’ intenzione dì offen- 
dermi ? d’ offendere il rappresentante di Filippo III 

SCESA X. 

Il Re, Soria, Fernando, Belrolé, d. Alonso, detti, 

e quindi CATERINA. 

Alo. (apre a due battenti le porte del gabinetto reale. Un 
paggio di dentro annuncia: il Re • — • un altro paggio 
nella sala: il Re. — Tutti si scoprono. 

J\e (entrando) Copritevi, signori... D. Luigi di Camoens. qui 
ni fianco mio. 

Tho. (Non c’è più dubbio; è il nuovo astro che sorge !) 

Ile La spedizione d’Africa è ritardata. — Un codardo in- 
trigo, si ordiva in Lisbona. Prima di tutto abbiamo dovuto 
salvare il Portogallo. 

Tor. (si avanza) Sire... V ingannano. L’ amore che voi in- 
spirate... 

ile Conte di Torello, non vi abbiamo ancora interrogato. — 
E necessario che tutti i mici gentiluomini sappiano le 

Fior. Dramm. 5i 
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cause giuste tirila atta solenne. — » Duca di- Soria, rag- 
guagliateci della scoperta congiura. 

' Tutti Una congiura! . .. ... . "... 

Tor. (Che fossi perduto!) 

Sor. (piano passando verso Torcilo) Non vi atterrite di 
nulla. 

Tor. (Che vuoi dir ciò !) - 

Sor. -Sire... eccomi agli ordini vostri. — Filippo II di ' 
Spagna non trova abbastanza vasto il suo impero. La sua 
ambizione delusa in Francia, combattuta nelle Fiandre,' si 
portò tutta sul Portogalli; Filippo II vuol farne una 
provincia spaglinola. . 

Tor. Io, rappresentante di Filippo II, in suo nome e in no- 
me della Spagna, protesto... ' , v 

He Conte di Torello, protesterjele più tardi. 

Sor> l suoi messi hanno trovato in Portogallo dei malcon- 
tenti: il suo oro ne ha fatto dei traditori. 

Tho. I vostri gentiluomini. Sire, vi attorniano: contate su di 
essi... 

He E ci abbiamo contato, (fa un cenno a Soria di prose - 
- guire). , . ;V ; 

Sor.. Queste trame, Sire, si ordivano nella vostra capitale, 
iu Lisbona, • . ' , . 

Tho. ( sempre pili agilato) Ma gì vogliono le prove. 

Sor. Nel palazzo dell’ ambasciatore di Spagna si tesseva la 
. trama, si riunivano i convegni segreti , si organizzava il 
Successo. 

Tor. Nel mio palazzo!... ma io dunque.;. • , * 

Sor. II conte di Torello era alla testa di tutto ciò. • 

Tor. E chi mi accusa ?; 

Sor. Io. — • Il duca di Soria fu complice , perchè al primo 
ministro del Portogallo interessava conoscere tutte le fila 
della congiura spagnuola... 

Tor. Ma un’ accusa non basta. 

Sor. Più tardi, o Sire, deporrò nelle vostre mani i patti che 
in nome di Filippo II proponeva il Torello, — e che io, 
per meglio ingannarlo, accettava, (si ritira) 
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Sai. (piano a Thomar ) Il duca di Soria è più in grazia che 
mai. r 

Tho. (Mi sono troppo affrettato, ad inchinare il poetp.) 

He Conte di Torello — la pena dei traditori voi sapete qual , 
è in Portogallo. ■ L’ ambasciatore salva per tutt’ oggi il 
congiuralo, e ringraziatene Iddio, — Andate a D. Filippo 
_ e riportategli l’ onta delle sue macchinazioni sventate , e 
ditegli che se vuole conto di tatto ciò , venga a chie- 
derlo in Portogallo... Andate. ( Torello esce confuso) 

Fer. Noi moriremo tutti prima di essere Spàgnudli. 

Bel. Sire, vi offro l’ alleati za della Francia. 

Tho. (piano a Saldhana) Già... come sempre, a cose si- 
cure..-, . 

Re (a Bclrolc) Sta bene, visconte, (a Sorta) "Noi vi ringra- 
ziamo dell’ opera vostra , duca di Spria : (piano àwici- 
nandasegu) e se abbiamo iin istante dubitato di voi, era 
vi stendiamo nuovamente la mano. — La regina madre ci 
attende al suo circolo. Andiamo, signori. 

Alo.. (La fortuna è col ministro pio sto colla fortuna:) (esco- 
no tutti, meno Soria) ' 

Sor. (Caterina viene dalla sinistra — Soria la vede, e l'af- 
ferra per un Jbraccio) "Gìu ngeteTn buon punto, signora... 
La nostra partita è pareggiata... avete voi pensato al do- 
mani?- s . ' 

Cai. SI. 

.Sor. E vi siete apparecchiata? / . 

Cat. Lo aspetto. 


Fine dell* atto quarto * 


Digitized by Google 



ATTO QUINTO. 

T' • 

• • . - £ . 

' j « 

- ' • • 7 

* * \ . * 

Gabinetto della duchessa di Soria riccamente addob- 

baio. Porta connine a sinistra. Porta a destra che 
conduce agli appartamenti della duchessa. Un ver- 
nine nel mezzo. Presso il vérrone una porta se- - 
greta. — Tavola , seggiolone , ecc. Sul tavolo un 
candelabro acceso. , 

# , y** ' . * 

* . ' ■ , 

PRIMA. 


Caterina, Valletto, indi n. Fernando* 

. . . : , . * v '" * • ' 

* • ■ • i * • 

Val. D. Fernando di Noronha. • • • ; 

Cat. ( seduta , pallida e sofferente) (Fernando! dopo quanto 
corse fra noi!) (al valletto) Fatelo entrare, (valletto 
parte) Dio! tutto oggi mi presagisce una sventura. 

Fer. Duchessa... cugina. — 

Cat. E urr amico, o un nemico, che riveggo oggi in voi ? 
Fer. Un amico — un uomo che vi apprezza e conta su 
voi.;. ^ • 

Cat. Che volete voi diré, Fernando ? 

Fer. Soria vi ha ingannala. Egli ha veduto la voragine sca- 
vata sotto questa congiura, e l’ha riempita cacciandovi 
dentro il Torello. 
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Co*. Proseguite... proseguite... 

Fer. D. Sebastiano, divenuto re un giorno , tornò mal cauto 
cavaliere al domani, per abbandonarsi a* suoi giovanili en- 

- -tusiasroi. La sua fiducia in Sofia, scossa un momento , si 
è raffermata II conte di Torello gittato iti un carcere, il 
nuovo ambafcciatore nemico a Seria , le proteste sfacciale 
e bugiarde d’amicizia e di pace.. ..tutto ciò lo inganna , 
lo accieca. Invano tentai di strappargli la benda. * - 

Cat. Ed ora? ' 

Fer. Ora non ci resta che questa notte. All' alba di domani 
la spedizione salpa dal porto... domani comincia la reg- 
genza del cardinale... da qui a due giorni forse il Por- 
togallo noti sarà più che una provincia -spagnuola. 

Cat. (con forza) Ma io lo salverò. Nessun mezzo a diffe- 
rire la partenza? 

Fer. Nessuno. Un momento solo d'esitanza, e tutto è per- 
duto. * ' 

Cat. Esitanza! in me,..!. Salverò la mia patria ad ogni co- 
sto... m’ intendete voi? — Siili’ onor vostro, il delitto è* 
certo? 

Fer. Sull’ onor mio. 

Cat. Ne avete prove... . . 

Fer. Le ho. . 

Cat. Bastanti ? " 

Fer. SI, ad accertarmene... no, ad. accusare. . 

Cai. Non rimane dunque che un mezzo... 

Fer. La vostr’ accusa... 

Cat. È un mezzo estremo. 

Fer. Ma lo adopreretc voi ? 

Cat. Sì... se necessario. Lasciatemi, D. Fernando • — ho bi- 
sogno d’ esser sola , sola con me. - 

Fer. Addio dunque , cugina. A qualunque costo « — ram- 
mentarlo.'' ’ . ; 

Cat. Lo so, Io so. Lasciatemi. (Fernando pur te) È partito!... 
Ora che fo?... che decido?... È per ciò dunque, duca di 
Seria, che da un mese avete fatto una prigione del mio ap- 
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parlamento?... — • Impossibile uscire da qui! I suoisghcr- 
;rani Vegliano su me ! — E ohe mi restava?... lasciar Fer- 
nando compiere la vendetta... no.' II -nome 'ch’ io porto 
non deve essere disonorato. Il re è generoso... egli saprà 
punire il colpevole r e nasconder la colpa... Un mezzo, 
mìo Dio! dammi un mezzo, (colta da un idea) Camoens... 
si... è necessario ch’io parli a Camoens... qui tosto... . 
ho deciso, (va al tavolo e .scrive)' Dio ! e se la mia ca- 
sa gli fosse una tomba! se io ve lo trascinassi..» Ahi il 
f Portogallo Io comanda...? si lenti il destino. Fra i carce- 
rieri di cui mi attorniò mio marito, un uomo solo è mio... 
lutto mio.., (chiamando) Pcdro. . . 

* ; ' n S. 

- . 4 . * . „ 

•< - v ' . ■ SCEXA li. 

; v' . ’* ' i , Pedro ~e Caterina. 

1 .• • - * \ * v . 

Cat. Tu mi sei fedele... sempre fedele? ' . J - 

Pcd. Ho mentito come un giaurro per esser qui — • ci so- 
no per vegliare su yoì... lo sapete. 

Cai. Tu lo ami sempre... lui. ", 

Pcd. Sempre! '* - . • - . ' - - • 

Cai. Ebbene , recagli questo foglio. È necessario ch’io lo 
Vegga all’istante. Guidalo a me. (va al tavolo , finisce di 
scrivere e piega il foglio) ‘ * 

Pai. Dove? ' ' 

Cat. Qui. Ecco la chiave della porta segreta chè dà sui giar- 
dini... Sentimi... e se nel giungere corresse pericolo.?... 
Ped. Saremo in due» 1 

Cat. Pedro, pel tuo Corano, fin ch’egli è qui non muoverti 
di là... da quella porta. ( indica la comune ) 

Ped. Vivo o morto, ci sarò. - ' 

Cat. Ora, eccoti il foglio... Va, corri. 
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SCESA III. - 

‘ .. ' SOMA e dèlti, indi PAOLO. 

Sor . (che avrà inteso le ultime parole) Schiavo, -a me quella 
lettera e quella chiave. ( gliela strappa di mano) 

Cut. (si slancia verso Vedrò) A ine Pedro ! 

Sor. E troppo tardi! Schiavo, ritirati. 

Ved. Non è ancor tempo di morire per lei. ( via ) 

Sor. Pablo. (Vallo viene) Che lo schiavo saraceno non osca 
dal palazzo. Tu me ne sei garante sulla tua vita'. "Vanne. 
(Vallo via) - x - 

Cut. Della violenza, duca? (con dignità) , . 

Sor. Sì, anche della violenza , signora. Non siamo più in 
Corto qui, voi non avete più il mio segreto. — • Ieri a 
voi — oggi a me... ve lo aveva pur detto. 

Cat. (con impeto) . Anche oggi, duca... (fra se colta da un 
improvviso pensiero) (Ah ! se parlo perdo lui o il mio 
paese) (forte) Anche .oggi havvi qui una donna, c un 
uomo che la insulta... Quest'uomo è un vile, signore. . 

Sor. (trae un pugnale ) Badate ... siam soli qui ... 

, Cat. ‘ Assassinatami dunque. - 

Sor. Assassinarvi !... no. — (dqione il pugnale sul tavolo ) 
Ilo troppe offese da vendicare. • — La, nelle vostre stanze. 
Aspettate là la condanna; c sarà una condanna di vita... 
là... là... m’ intendete ?..'. lo voglio... (per afferrarla) 

Cat. Cessate — le mani degli schiavi lordano • — voglio ri- 
sparmiare questo vitupero, non a voi... a me. ( entra nelle 
sue stanze) 

Sor. (legge) « Seguite 1’ uomo che vi reca questa mia... vi 
attendo • — -senza indugio — all'istante. » Lo ama dunque 
assai 1... lo ama quanto io lo detesto. Voi siete, Camocns, 
troppo amato, e troppo odiato, per vivere ... Un ritro- 
vo!... un colloquio segreto... è una debolezza forse la 
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mia... ma tpiesta lettera mi arde la mano ... laceriamola. 
(per lacerarla si ferma) -Lacerarla ... no: se ne può fare 
qualche cosa di meglio. Élla aspetta 1 amante , la puris- 
sima donna... l’amante?... ramante soltanto?... Ah ! forse 
no ... forse costei Ma la r tomba rinserra bene i segre- 
ti ... ho qui la lettera ancora. — Chi va là? Fabio, (cn - .. 
ira Pahlo ) Nel palazzo reale, a D. Luigi di Camoens ... 
(gli dà lettera c chiave) tu stesso ... questa lettera e 
questa chiave ... da parte della duchessa ... m’ intendi ? 

Pah. A lui solo ? ' . < . 

Sor. La duchessa di Soria ti ha incaricato di guidarlo qui... 

in questo gabinetto. • . 

Pah. Per la porta segreta? . - 

Sor. E per la scala segreta : ad ogni altra domanda, nessuna 
risposta. Vanne... (Pahlo fa per andare) Un istante. Avvi 
nessuno nelle anticamere? ■> 

Pah. Nelle anticamere, no. 

Sor. Nella biblioteca? • 

Pah. Lui. . , • _ . 

Sori Sta bene, lo attendo qui. (Pahlo fa per uscire) PablOj 
tien d’ occhio il saraceno ; che fino a domani non possa 
giungerò in questi appartamenti : convien impedirglielo. 

Pah. Ad ogni Qosto ? 

Sor. Ad ogni costo. — Vanne. (Pahlo parte) Sì , se questa 
notte avvi alcuno che abbia indovinato Soria ; all’ alba di 

' domani Soria non sarà noto che a Dio. 

. f * t 

•SCENA IV. 

' Alonso e Soria. , • 

Sor. Giungete opportuno , capitano. 

Alo. Dawero, Eccellenza? È questa una fortuna che molti 
diplomatici m’ invidierebbero. 

Sor. Bando alle ciarle. Avete eseguito i mici ordini ? 
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Alo. Si, monsignore. I 300 arcieri che resteranno con me 
in Lisbona furono scelti da me medesimo. 

Sor. Sono uomini sicuri? , 

Alo. Come li volete. Sono uomini a cui fareste gridar do- 
mani « viva l’ Africa I » con due crocioni per uno. Il car- 
dinale reggènte li ha benedetti , ed io , Eccellenza , li ho 
' cresimati. > • „ 

Sor. I marinai spàguoli che sono in Lisbona, a che numero 
, ascendono ? . ' • . ; 

Alo. A 200 circa, buona c brava gente... parole poche... e 
' pugnale sicuro.' ‘. • 

Sor. E. coi marinai portoghesi come sono d’ accordo ? 

Alo. Come Filippo II con D, Carlo suo figlio. Ho seminato 
discordie, gelosie, malumori: Filippo II nc raccoglierà 
molto, Eccellenza. • . , • . . ... 

Sor. Che intendete dire, „ capitano? • \ . 

Alo. Sì, monsignore; i Portoghesi saranno ottimi soldati jier 
il buon popolo di Spagna , come gli Spagnuoli saranno 
bravi guardiani della fedeltà portoghese. Vedete, Eccellen- 
za, che ne so anch’ io di politica. . ' 

Sori, Tutto insomma è disposto? 

Alo. Tutto. Ho a’ miei ordini seicento voci che non diventano 
fioche così facilmente. Al primo grido di Viva la Spagna 
che si alzerà, il dominio spagnuolo sarà accettalo... per 
acclamazione unanime del Portogallo, — 

Sor, Sta bene. ( fissandolo in volto) E se volessi da un punto 
all’ altro troncare la trama ? . ■ . 

Alo. (impossibile) Una parola di V. E. e fo cacciare gli 
Spagnuoli da Lisbona a colpi di pietra. 

Sor. (come sopra) E che ne pensale voi, capitano , di tutto 
ciò? . 

Alo. Io? nulla.., sono troppo basso ancora per pensare da 
me. 

Sor. È così che vi voleva D. Alonso , e mi fido di voi. 
Ora, ascoltatemi bene. In certi casi, vi sono pensieri che 
devono passare da una mente nell’altra con la rapidità 
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del fulmine, con la leggerezza della nube. La parola al- 
lora è imbarazzo e ritardo. >’ -* 

Alo. Comprendo.' Quei pensieri non si dicono...' s’indovi- 
nano. ' - 

Sór. E voi sapreste indovinarli, capitano? 
v . Alo. Mi pioverei. • •• 

Sor. Se voi Scontraste qui, negli appartamenti della duchessa, 
un pomo... e che quest’ uomo ‘avesse. . penetrato qualche 
cosa del vostro segreto... ' . k 

Alo. Allora, Eccellenza, la mia vita sarebbe in pericolo! - 
Sor. E voi sareste in diritto... ^ - 

Alo. Di salvar la mia' vita. : ' ' * . ' \ 

Sor. Ne avreste I mezzi?' 1 - ’ ^ ' . 

'Alo. Li troverei.' , •_ ' ’ 

Sor. State in guardia, capitano: voi macchinate un delitto... 
’ e i delitti iò devo punirli... se noli.' ' - 

Alo. Ma io, signore... -, . - • "v 

Sor.' Vói giuocate la vostra testa... pensateci — Capitano , 
l'opera vostra mi è necessaria stanotte... yoì yì fermerete 
nel mio palazzo. Dietro quella porta’ segreta vi è un’an- 
ticamera... voi resterete làf ■ . ‘ * 

Alo. E qual è il mio incarico ? , . * 

Sor. Di vegliare sulla duchessa. • — La notte passata fu colla 
da strane paure..’, che so io... di rapitori...:' di briganti.’. 
Alo. Saranno stati fantasmi, Eccellenza- 
Sor. Lo credo anch’ io... Ah ! nti dimenticava!... Presso l’an« 

. tipamera, dove voi starete, avvi una scala segreta per cui 
si può salire... . ' ~ 

Alo. E scendere ?..*T . ~ i . 

Sor. À meno che non si trovino ostacoli nel ritorno. Questa 
scala mette ai giardini..." vi potrete godere il chiaro della 
luna... guardate però che le piante vi son -molto folte. 

Alo. E il muro, Eccellenza? 

Sor. È basso-, ma che ve ne importa?... Là sono le stanze 
della duchessa. : - . » 

Àio. Per vegliarle bene... hanno altra uscita ? 
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Sor, Nò. Quest’ uscio- (mostra la .comune) mette nelle anti- 
camere , e di là. nelle sale maggiori. Le porte del mio 
palazzo sono ben guardate... in ogni modo, vi saranno 
anche là, presso quella porta;, due guardie per maggior 
quiete della duchessa... ■ 

Alo. Ho inteso. E se le .apparizioni dell’ altra notte si rin- 
novassero? ■ 

Sor. È necessario che la duchessà se ne accerti... che le 
veda in /accio.' 

Alo. Ho capito... c allora? 

Sori Fate voi i vostri conti’ con esse. 

Alo. E se la duchessa proteggesse... i fantasmi? 

Sor. Fole di donne — • Vi sgomentano?... Addio, capitano. 

Alo. Una parola , monsignore. Per tutto ciò, è -necessario 
ch’esca prima un momento del palazzo... onde prepararmi 
alla veglia, - - 

Sor , Accomodatevi come meglio potrete, capitano, perchè di 
qui non uscirete fino a domani. * 

Ab. Ho, inteso; buona notte, Eccellenza. ■> . • ■ 

Sor. Buona veglia, capitano! (parta dulia comune chiuden- 
. dola a chiavistelb) : • 

Alo. 11 chiavistello alla, porta ! — Eccomi impegnato, mal- 
grado mio, in un cammino bujo e precipitoso. Chi può 
dirmi dove mi condurrà? Decisamente, questo duca di So- 
lia, mi ha compromesso, per lui... e non si può dare in- 
dietro ! In ogni modo, ci va la mia testa... Se il colpo falla, 
Soria punisce 1’ errore e mi manda al patibolo!... se il 
colpo non falla, Sona si leva d’ogni sospetto c mi manda 
al patibolo !... Il patibolo!... Ecco la necessità che m’ in- 
calza a destra ed. a manca — ecco la meta a cui finisco- 
no tutte due le strade che devo percorrere.., se non 
trovo un mezzo... (vede sul tavolo il pugnale, e lo pren- 
de) Un pugnale! Giusto Dio! collo stemma di Seria!,., 
e colle sue cifre !... Ora che questo pugnale si trovi sul 
cadavere, c vedremo se il duca mi accuserà... — Ah! fi- 
nalmente, ecco, ho trovato il modo di sgomberarmi una slra- 
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da ! ( ripone il pugnale) E se il fantasma non apparisce ? 
meglio!... Ci 'sarebbe rischio minore... il pugnalo servi- 
rebbe ad altra occasione... — Ma come inviarne avviso.... 
a chi poi?... Se la duchessa potesse.;. 

SCENA V. 

*'• - • -.Caterina e detto. 

' • . 

Cat. ( esce dalle sue stanze) Voi qui , capitano ? Ah 1 — 
comprendo. Il primo ministro ha segnalo la mia condanna... 
Il capitano degli arcièri reali la reca... Parlate... vi 
ascolto. - *■ 

Alo. No ; duchessa : io non sono messaggere d’ una con- 
danna..- 

Cat. Allora, che siete voi? Il carceriere d’una donna 1 Vergo- 
gna per l’assisa che vi ricopre... — Uscite — lo voglio!... 

Alo. ( rapido ) Ora non è tempo nè luogo a discolpe... io vi 
sono amico , duchessa , e ve no dò la prova... Se questa 
notte attendete alcuno... 

j 

• Cat. Capitano... 

Alo. Se alcuno può giungere qui questa notte... 

Cat. ((piasi parlando a sè stessa) Ah ! Camoens„. 

Alo. (cogliendo a volo la parola fra sè) Camocns ! (forte) 
Ebbene , duchessa , chi entra qui ... • 

Cat. Terminate A - - " * , 

Alo. Non n’ esce più. ^ 

Cat . Che avete detto? Un assassinio adunque! 

. Alo. Non ne so altro, signora ! 

Coti Capitano ! per quanto avete di caro, per vostra madre, 
salvatelo. - - * * * 

Alo. Lo posso io forse? (romore a destra) Ci ascoltano! 
Lasciatemi ! signora, lasciatemi, (parte dalla segreta) 

Cat. (seguendolo) Capitano I Capitano ! (si chiude la segre- 
ta) Chiusa 1 (la scuote) chiusa! (va alla cornivi e) anche 
questa (va al verone) nulla ! il silenzio della tomba c il 
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riflesso della luna — non altro!... Ohi... s’ egli non ve- 
nisse !.;. se... No !... mi ama troppo ! Dio! Dio! debbo 
dunque maledir questo amore?... Ma è dunque vero ! La 
virtù non è che uno stromento pel delitto!... Imprecare ! 
è una debolezza questa !... e Caterina non .deve esser de- 
bole... Delle lagrime !... a che servono?... la donna non 
sa che piangere... Non è vero! superba menzógna! ( ascol- 
ta) ) Mi parve udire... no... nessuno... Strepitasse pur la 
tempèsta sta notte , conoscerei il suo passo ... Non è in- . 
ganno ! un passo... il suo... s* avanza... si avanza... no... 
si perde... non è lui!... Eccolo!... ancora... sale i gra- 
dini... Un fruscio d’orme qui presso... hanno introdotta 
la chiave... la girano... (si slancia alla porta segreta e 
comparisce Camoens) Ah ! Camoens ! . ' ^ . 

sci:m vi. 

Camoens e detta. 

v 

. * • - 

Cam. Caterina!... mia Caterina... . 

Cat. Fuggi, Luigi... se mi ami... se hai cara la mia vita... 

• fuggi... te ne prego... — lo impongo. 

Cam. Fuggire ! ma non sai tu eh' io ho consumato la mia 
vita aspettando in silenzio quest' ora... che non osava 
chiedere... ma che pure sperava? 

Cat. ( con dignità) Che avete voi creduto ? oltre il supplf- 
zio, l’insulto !... Dio! questo è troppo ! Oh! ma fuggite 
ora... .fuggite !... non sentite voi che c’ è l’angoscia della 
morte in questa parola ? > . i 

Cam. Ma tu deliri? 

Cat. Non io, Camoens... voi avete delirato quando credevate 
di trovar qui la donna infedele... la colpevole... in Ca- 
terina. Sì, sì... qui vi aspettava la colpa: mala colpa dcl- 
1’ assassinio. 

Cam. Oh! questo è un mistero. 
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Cat . Di sangue. — Non hai nulla indovinato? Rulla com- 
preso? Son là gli sgherri che aspettano..', che aspettano 
te?... • .. : *■ • 

Carni (con un grido) Soria ! ' 

fai. Ah ! finalmente! x 

Cam. Ma quésta ietterà, che ho divorato di baci, non jsra 
vergata da te? /*' *- •. 

Cat. Sì — ma Soria l’ha strappata di mano al tuo Pedro. 

Han faflo del nostro amore. Luigi, un pugnale per truci* 
_ - darti.. -, - ' • -• ■ 

Cena, (con ira) E sia. — * Vi ringrazio, duca — mi avete 

• apparecchialo un sepolcro, che lo non osava sognare — 
lo braccia di Caterina... e il cadavere vostro. 

Cat. Morire!... ma tu non devi morire . Luigi. Voglio che 
• tu viva... per me... per la patria.,, pel mondo,' — Là ... 
quella finestra mette sui giardini... il muro è basso... v’è 
ancora speranza di salvezza... fuggi.., .affrettati... fuggi... 
Cam. Mail Camoens non-fugge... mai! Meglio morti hraie- 
mc, che vivi e divisi. - 

Cat. Sentimi... se domani trovassero qui due cadaveri è la 
duchessa di Soria, direbbero, tra le. braccia dèi suo aman- 
te L— Anche nella morte sarebbe la colpa... La vita... la 
vita, pel mio amore;., non puoi tu dunque accettarla ? 
Cam. (quasi fuori di sè) Il mio amore e qui... il mio 
odio c qui ... qui la vendetta ... Sangue per sangue 

• vita, per vita,.. Soria, sono io che ti chiamo... vieni, Sc- 
rìa, vieni una volta". -- . 

Cat. Dio ! vengono,.. — Senti: Soria cospira ancora {velia Spa- 
gna... Fernando ne ha le prove..., va ora... pel tuo paese 
almeno. • • ; • 

Cam. M’inganni... Per salvarmi,,, m’inganni..* 

Cat. Io ingannarti, Luigi!... Dio! un .accento che lo convin- 
ca! Il nome di -patria non si profana con una menzogna. 
I moribondi non mentono... Sebastiano parte domani... 
domani non v’è più tempo..,, m’intendi? domani saremo 
Spagnuoliò. Va.,, va... fuggi.,, perla tua patria almeno. 
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Cam. Per lamia patria L. sia... fuggirò! 

Cat. ( rapida ) Sotto quella finestra havvenc ttn’ altra... Lfe 
gelosie... le inferriate li serviranno di scala... poi i giar- 
dini..; Jà pure vegliano... ma una palla di moschetto è 
meno sicura di una punta di stilo,... va... va... Va... 
Cam. Addio, Caterina! Pe! mio paese, e per te. (si getta 
dalla finestra.) - ... , 

Cat. ( corre al verone e lo segue cogli occhi dicendo ) Ca- 
moens. .; li amo..,- (pausa.) Discende il muro... ha tocca- 
calo la seconda finestra ... l’ha passata... Nessun rumpre... 
• -nessun’ombra nei giardini... Eccolo nel viale!/., (cade 
ginocchione ) Dio, ti ringrazio, egli è salvo, (si apre la por- 
ta del fondo.) ■■■■.. - . 

SCE1MA VII. 

J Soma e detta. 

Sor: Avete ringrazialo Dio troppo presto, signora. 

Cat. (si alza vivamente e con disprezzo.) L’assassino! 

Sor. Il Vostro giudice. 

Cut. Duca di . Soria ... io amo Camoens ... -c Camoens è 
salvo! * 

Sor. Noi so ancora, (la' trascina alla finestra.) Qui, venite 
qui, ìie aspetteremo insieme novelle. 

Col. (con grandissima agitazione ) Dio! uomini d’arme sulle 
sue traccie ! ~ '• * 

Sor. ( freddo ) Sono uomini sicuri .,. . : 

Cat. ( c . s.) Como corrono veloci!... 

Sor. Lo raggiungeranno. 

Cat: Dio, salvalo ! 

Sor. Sarà ucciso... non dubitate. 

Cat. Un uòmo rientra frettoloso... 

Sor. E D. Alonso. . • 

Cat. È salvo ? * 

Sor. È spento? 
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• ,w "" , ^ - . / 

SCENA Vili. / 

; ' _ \ m * ... 

Alonso e dettr. 

Cat. e Sor. Ebbene? 

? ■ > - 1 ' * 

Alo. I vostri órdini furono eseguiti. Eccellenza. 

Cat. Impossibile!... non è Vero... non è- morto 1 
Alo. E moribondo. ( Caterina si abbandona sopra una 
sedia,) 

Sor. Ora per voi il chiostro, duchessa. — La monaca di 
S. Jago potrà, se vuole, confortare l’agonizzahte. { quadro .) 


* , .' J 


Fine delVatlo quinto. 
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» » 

Sala comune nclPospedale di Lisborta. Verone e porta 
nel fondo. — Porta a sinistra con sopra il nume- 
ra 40. — Porta a destra.. Nel fondo un inginoc- 
chiatoio, sul davanti tavolò e' sedie. 


SCEXA PRIMI. 


Alonso, un Guardiano e Pablq nel fondo. 

Alo. Il forastiere che avete raccolto ieri stremo di forze 
sulla porta dell’ospedale, e che dorme là, (indica il Nu- 
mero 10) era dunque?... 

Gua. Un soldato reduce dall'Africa... almeno a quanto dis- 
se, Eccellenza, tutto crivellato di ferite, morente di stento, 
di fatiche e di fame. 

Ah i E non fu riconosciuto da alcuno ? 

Gua. No... e sì. che ce n’ era là della folla. Si figuri. Eccel- 
lenza, benché ella non sia del paese, si figuri, che da quat- 
tro mesi è partito il fiore della nostra gente col re alla 
testa per far la guerra ai mori nell’Africa e non ne ab- 
biamo avuta che una sola notizia, quella di una indiavo- 
lata battaglia presso... presso... 

Fior. Dramm. 55 
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Alo. Presso Aleazar in cui il rostro povero f o, cadde «en 
tutti i suoi gentiluomini.-' 

Gua. Ecco, Eccellenza, in quanto al re, c’è chi dice di si © 
c’è chi dice di no. (con mistero) Forse lo rivedremo!... 

Alo. ( con grande interesse ) Come? — Eh! Via! che sei 
pazzo. I morti non risuscitano più all’epoca nostra. 

Gua. E se non fosse morto?... Deve sapere che in compa- 
gnia di quel soldato che abbiamo jeri raccolto, c’ era un 
saraceno... un africano... un uomo nero come il diavolo. 

Alo. ( tra $è) È Camoens,.'. non ci è più dubbio — per 
farci danno anche la sepoltura restituisce i cadaveri. 

Gna. E quel saraceno mi ha detto che fra i morti di quella 
grande battaglia, in cui egli pur si è bàttuto, non si è 
trovato il corpo del re. 

Aio. È un impostore. 

G ita. E ci avrei proprio gusto, che il nostro buon re ritor- 
nasse ... perche alla fine dei conti poi quando c’ era il 

.< padrone,- i grandi signori, non la portavano tanto alta, e 
se. anche allora ci tosavano la lana come allo pecore, al- 
meno ci lasciavano la carne. Ma adesso la va come Dio 
vuole, o piuttosto come Dio non mole, Eccellenza. 

Alo. (passeggiando fra sè) E Camoens — Camoens ch’io 
credeva d’aver mandato in seno dell’eternità, con due buo- 
ne pugnalate nel petto, e che dopo tre giorni quando 
tutti lo, credevano agonizzante, trovò mezzo d’ingannare la 
vigilanza dei miei bravi cagnotti, e d’imbarcarsi sopra un 
legno veneziano per l’Africa. 

Gua. ( continua ) Come diceva, Eccellenza, ogni giorno ci 
porta sulle spalle qualche nuovo malanno ... da che il 
re se n’ è andato... e non creda mica roba da nulla... ma 

• disgrazie da mettere i brividi. 

Alo. (sempre fra sè riflettendo) Ed ora perchè è ritornato ? 
Forse egli sa che Sebastiano è vivo ; forse lo aspetta in 
Lisbona ... se costui parla al popolo noi siamo belli e 
spacciati. — Quando tutto era pronto... quando... Con* 
vien prevenirlo ... affrettare lo sbarco degli Spagnuóli ... 
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senza perder tempo proclamare Filippo II... Ma che ho io 
nella testa quest’oggi ?... il mio cappello mi pesa come se 
fosse di piombo. (lo getta a terra.) 

Gita. ( c . s.) Per esempio, due mesi or sono abbiamo avuto 
la fame. — > E da un mese in qua ci tormenta unà ar- 
rabbiatissima peste... 

Alo. ( batte col pugno sul tavolo ) Morte e dannazione! Non 
la voglio sentire questa maledetta parola ! ' 

Gua . Ah! ne avete paura anche voi. Eccellenza? 

Ale. Paura!... No. (si getta su d'ima sedia) Ho sete... un 

• po’ d’acqua. 

Gua. Subito, monsignore, (parte da destra.) 

Alo. Hai inteso , Pablo ? adesso siamo da capo. E l’ inferno 
che mi caccia sempre questo Camoens fra i piedi. Ora 
che tutto era stabilito... conchiuso ... — Fa un caldo qui 
dentro che soffoco. . ‘ . 

Pah. E adesso. Eccellenza, che pensate di fare ?...' Sbrigar- 
vene ani? 

Alo. Sei matto 1... un nuovo delitto... qui... in un ospedale 
pubblico... perchè poi dicano che siamo noi che attiria- 
mo sii Lisbona la.;. No... neanche pensarci. Apri quella 
finestra, Pablo ... non c’è aria qui ... ( Pablo l'apre) No ... 
no... chiudila. La è. un’aria pesante... corrotta,., (rab- 
brividisce) Parliamo d’altro ... dicevamo Pablo ... — eb- 
bene , che cosa dicevamo ? 

Pab. Eh! Si diceva, Eccellenza, che bisogna affrettar tutto 
da capo. 

Alo. Ah! Sì... sicuro ... bisogna affrettare... adesso corria- 
mo al palazzo Soria. (s'alza) Correre ... Correre ! Il fatto 
sta che mi sento le os.sa peste ... mi sento abbattuto... Sa- 
rà la sanchezza... Andiamo. ( per andare poi si ferma) 
Dimmi Pablo... il numero dei morti dalla... dal conta- 
gio va decrescendo sempre, n’è vero? 

Pab. A^contrario, monsignore ... aumentando. 

Alo. Decrescendo ti dico... te lo dico io... lo so di preciso ! 
Dio 1 morire di peste! Ma quanto tarda questo dannato 
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guardiano... Ilo proprio una gran sete , m’ ubbrucian le 
-labbra. ' . <• 

Pab. (È la paura !) • ' ' . _ 

Alo. E quest’acqua non viene ... 

Pah. Ma che diavolo avete.? battete i denti, Eccellenza... 
Alo. Cos’ho... ho freddo... ecco... E che devo avere di 
grazia?... Freddo... la cosa è poi uaturale. 

Pah. Naturalissima... per altro poco fa avevate caldo. 

Alo. E che te ne imporla? ho fréddo... ho caldo... ho l’in- 
ferno.... cioè no... non ho nulla. 

SCENA II. 

* / * 

~ Guardiano e detti. ^ 

i * 

Gua. (con bicchier d'acqua.) Ecco l’acqua, Eccellenza, 

Alo. Finalmente 1 ... (afferra il bicchiere e sitibondo lo métte 
alla bocca, poi lo getta rabbiosamente con un grido) 
Ah ! scotta. ' 

Gua. Pah. ( maravigliati ) Scottai 

Alo. (presoda dolori ) Che c’è qui... che mi morde... che 
mi rode... qui dentro... Nulla... nulla... è passato,., (al 
guardiano.) Tu mi dicevi che Camoens c qui?'... — E 
perchè mi guardi in quella maniera?... — Senti.- biso- 
gna andar da Sona... perchè il re torna... Ho male, in- 
somma ... un gran male, (si getta sopra una sedia.) 

Pab. Ma che! diventa pazzo costui!... comprometterci (ulti. 
Gua. (a Pabto indicando Alonso.) Come si fa brutto il pa- 
drone. • „ 

Pah. (trae pel giustacuore il Guarà.) Fatti in qua. 

Alo. Voglio respirare... levatemi questo peso dal petto — 
soccorso 1... soccorso!... 

Gua. Vergine santa ! 

Pah. Andiamo via. ' m 

Gua. È la peste t * * 

Pab. E la peste. (Corriamo ad avvertire Sona.) (parlano 
chiudendo la porla). 
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Alo. Dorè sono adesso?... Ma dove sono? Palilo, dammi la 
mano che mi alzi... mordiamo a cavallo... Pablo... guar- 
diano..» dove sono andati costoro? (si alza.) Nes- 
suno!... sono solo... mi hanno lasciato solo come un ca- 
ne... come' un ... Misericordiad... Misericordia! Sono ap- 
pestato... (cade sùlP inginocchiato] o privo di sensi. Pausa. 

SCESA III. 

» ' , 

CàMOENS sostenuto da Pedro * detto. 

Ved. (esce dal N. 10.^ Qui. riposatevi qui. • — qui forse . 
troverete un po’ di sollievo... 

Cam. Un sollievo !... E credi tu che ve nc possa essere uno 
per me?... Perchè queste bende alle mie ferite?... Per- 
chè ? per farmi vivere !... Ma eh* vuoi farne mio Dio più 
oltre di me. Non ho più nulla da offrirti • — nè genio — 
nè amore, — nè vita. Ora a che f inutile altare senza . 
la lampada votiva ? . 

Ped. Padrone... padrone... • , 

Cam. Tutto è crollato intorno a me... patria, amore, amici- 
zia... Sebastiano... Fernando... tutti mortila sulle aride co- 
ste dell’Africa... traditi... venduti..-, ed io non.yalsi a 
salvarli ! Non mi restano più che i miei ricordi, che la 
mia cetra... no, perchè la mia cetra anch’ella è spezzata... 
Caterina, mia Caterina... ove sei? — Morta ! Tu sei morta 1 
’ — ed io non so neppure ove sia la tua tomba *— per po- , 
sar su quel marmo questo capo convulso... e morir là 
sul tuo ultimo letto. 

Ped. Aspettate, padrone, e sperate. Anche sopra i sepol- 
cri brilla la stella della speranza. 

Cam. Sui sepolcri sì, — allo spedale no... Siamo all’ospe- 
dale, noi sai ? E tu mi parli di speranza, tu parli d’avve- 
nire à Camoens che non può trarre più una scintilla dalla 
sua mente. Tu pure non mi comprendi più — tu pure 
m’ inganni — vergogna ! ingannare un morente ! 
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Alo. (riavendosi mandu un gemito , poi si aha già in pre- 
da, al delirio ) 

Cam. (a Vedrò) Dì — non ti parve di udire un gemito ... 
un grido ? ( ascolta ) Ma questo è il rantolo di un mori- 
bondo?... ( alzandosi vede Alonso) Ah ! 

Alo. Ah ! (ambedue rinculano spaventati). 

Cam. Oh l giustizia di Dio ! La vittima e 1’ assassino 1 

Alo. Ma 1’ ho dunque scritto sulla fronte questo orribile no- 
me? Quanta folla là... nella piazza... cresce... cresce... 
mi si addensa d’intorno... Per chi è quel patibolo? no 
per me — no per me. — Grazia • — grazia. Là in fondo 
passa una monaca ... Sorella, chiedete grazia per me. Mi 
respinge... mi addita al carnefice... mi guarda... oh! mi 
fa male guardandomi... S’alza il velo... e la duchessa di 
Soria! 

Cam. (con grand' ansietà) Caterina!... Ella vive dunque!... 
E dov’ è?... Un’ altra parola ... Dio, mettigli sul labbro 
un’ altra parola. . 

Alo. Silenzio ! sono gli Spagnuoli che sbarcano. 

Cam. Gli Spagnuoli! * ' • 

Alo. Viva Soria! — Fatemi largo. — Io sono colonnello di 
Spagna ... Jargo , io sono molto, voi nulla, largo... echi 
sei tu? — Sebastiano!... Sebastiano è vivo!... non è vero... 
dove sono le prove ? — Reale mendicante domandale al 
mio pugnale. * — Non v’ è altro re qui che Filippo IL 

Cam. Sebastiano! Caterina!... Continua, ora ... continua, (va 
per slanciarsi sopra Alonso , Vedrò lo trattiene) Ah ! è 
troppa gioia in un punto, (s* abbandona sopra una se- 
dia, Vedrò si curva su di lui) 

SCENA IV. 

' SoiitA e detti. 

Sor. (comparisce dalla comune mascheralo di nero. Attra- 
versa in silenzi • la scena , s' avvitine eliti porta de - 
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sira e V apre_: dui uomini mascherali mirano e si fer- 
mano sulla soglia — egli s* avvicina ad Alonso in mo- 
do da non essere veduto che da_ lui. 

Alo. ( ravvisandolo ) È lui! è lui F — Salvatemi — non vo- 
glio vederlo — indietro demone... indietro. ( rinculando 
sino presso la porta di destra) 

Sor. (si rimette la maschera, fa un cenno ai due uomini. 
Alonso è condotto entro la porta che si chiude subito) 

E uno ! (s J incrocia le braccia e rimane nel fondo) 

Cam. ( riavendosi ) La vita adesso!... un giorno di vita... 
un 1 ora di vita... ma ch’io viva... eh’ io viva... ora voglio 

' • vivere. 

Sor, ( tra s'e , stendendo la mano verso di lui) Ora mor- 
rai! 

Cam, (senza vederlo) Tutto non è ancora compito. Fuggia- 
mo, Pedro, da qui. Bisogna correre in mezzo al popolo e 
gridargli: « t’ingannano — • il tuo re non è morto — • 
il tuo re ritorna — aspettalo ... due giorni ... un gior- 
no... ma aspetta. » Dio ! . c ■ se mi credessero pazzo !... E 
Caterina! Ella pure vive!... Fuggiamo Pedro, affrettali... • 
vieni... 

Sor. ( immobile sulla porta) In questa sala ci Fu un appe- 
stato, nessuno può uscire di qui. 

Cam. Ah ! qual Yoce !... 

* <s 

SCEMA ULTIMA. 

ClTERlKÀ e detti, indi uomini d'arme. 

Cut. (vestita da monaca che avrà intese le ultimi parole 
di Sona da fuori della porta, rapidamente entra i dice 
con dignità) Qui ora ci sono anch’io. 

Sor. (guardandola con sogghigno) E qui resterete, (esce 
chiudendo la porta) 

Cam. (volgendosi) Soria!... è la sua voce... ove sei?... nes- 
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Mino... Ah ! ho delirato... era- la fcbhre... era un orribile 
sogno, (vede Caterina ) Sorella... chi siete voi?... -In no- . 
me di Dio. rispondetemi... (Caterina si alza il velo) Ca- 
terina ! Caterina! gran Dio! 

Cut. Tu non avevi interrogati tutti i sepolcri. Luigi... era- 
vene, uno che poteva rendermi a te — a te sofferente... 
abbandonato da lutti... solo... affranto da dolori e pati- 
menti > — il monastero di S. Jago. • — Dio ci ha diviso... 

Dio ora ci ricongiugne. 

Fed. ( piano a Caterina ) C’ è ancora speranza per lui. 

- C’arn. Grazie, grazie, a te angelo di pietà e di misericor- 
dia , che vieni a posarli presso il guanciale del mo- 
ribondo... additandogli il cielo. Tu sci qui... vi è Dio. — 

E doveva rivederti così! • — col gelo della morte nel 
cuore; rivederti un giorno... un’ora forse... e perderti 
perciò in eterno — Sempre cosi per mè ! • — accanto al 
paradiso l’ inferno. 

Cat. Non morrete, Camoens. 

Cam. Non morrò ! Senti Caterina, se questo è il sudore d’un 
uomo che possa vivere... — La morte si avvicina al mio 
letto... La morte è qui. 

Cat. No , Camoens non può morire — per pochi eletti la 
vita comincia dal sepolcro... Pensatelo. 

Cam. Non c’è più Camoens qui. — Io sono il N. 40... 
guarda, è scritto là sulla porla... Nel carcere, e allo spe- 
dale 1’ uomo non conosce... numera... non vi sod nomi, • 
ma cifre. 

Cat. Perdonale, fratello — questa parola è divina, d’amore. 

Gli uomini vi han fatto misero, Dio vi ha fatta grande; 
gli uomini danno al genio l’ospedale c l’obblìo, Dio gli 
dà il suo bacio e l’ eternità. 

Cam. (animandosi) Sì... io credo nell’ eternità... L’avvenire 
è mio... la gloria è mia. 

Cat. (quasi inspirata) Poeta, sorridi... Poeta, esulta... viene 
la giustizia di Dio, comincia il giudizio dei posteri. 

Cernì. Caterina... le forze mi mancano... la mia voce si ren- 


Digitized by Google 



EPILOGO. 845 

«le froca..» it 1 espiro mi Calia affannoso dal petto... Oh ! 
non m’ inganno , è la morie. E ben venga... io la ricevo 
come un dono di Dio... ora che posso morire accanto a 
te... morire benedicendoti! (le poggia il capo sull" ome- 
ro, poi d' improvviso colto da un'idea la respinge) Ah! 
sciagurato eh’ io sono 1 Vanne...' scostati... Tu respiri la 
morte... tu tocchi la morte... lasciami... Qui c’ c il con- 
tagio! Soria..., c Soria che ti ha chiusa qui dentro. Non 
lo sai tu?... Non lo sai ? 

Cot. Lo so... ma che importa. — Lamia vita è consacrata al 
Signore. Quando il Signore mi chiamerà scenderò nella 
tomba. 

Cam. Senti, Sebastiano è vivo ; vogliono, vendere la mia pa- 
tria... Va , Caterina... va, giura al popolo sulla tua cro- 
ce... 

Grida interne Soria e Spagna ! — Viva. Filippo II ! (Pedro 
corre, al vcrrone) 

Cam. ( ascolta , poi rimpiombando sulla sedia ) Ah! è trop- 
po tardi! 

Cai. (con angoscia) Camoens ?... Camoens?... 

Cam. Caterina, coraggio. Questo non è un giorno di morte , 
è per me un giorno di liberazione e di gioia ! 

Ped. ( dal fondo) Gli Spagnuoli sono entrati in Lisbona : il 
Portogallo non è più che una provincia di Spagna ! 

Cam. Gli Spagnuoli! Gli Spagnuoli hai dello?... Abbominio. 
Caterina, addio. Dite al duca di Soria ch’io muoio porto- 
ghese... e maledicendolo. 

Grida (più vicine) Soria e Spagna ! — Viva Filippo II ! 

Cam. Infami! Infami! (si alza barcollando e si avvicina con 
istenlo alla finestra) Viva il Portogallo ! Viva Don Seba- 
stiano! ( cade a terra privo di forze, Pedro lo sostiene) 

Cai. (s'inginocchia presso di lui e con ansia gli pone una 
mano sul cuore) Morto ! Morto ! — Ora , Signore , tu 
vuoi ch'io viva... si compia il sacrifizio che tu mi domandi. 
(si alza) 

Ped. (s' inginocchia presso Camoens : e con voce cupa 
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Egli è morta! il destino lo vuole — Sorella, pregate per 

due. . 

Grida (sempre più vicine) Spagna! Spagna! Viva Filippo li 
(entra Pablo con annoti) 

Cat. ( avanzandosi e stendendo la croce che le pende dal 
fianco) Signori , indietro. In nome di Dio — rispettale i 
cadaveri! (quadro) ^ ... 


• • . I 

FINE DEL POETA E MINISTRO. 
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*) La distribuzione qui accennata è quella fat- 
tane nella drammatica Compagnia Reai Sarda che 
rapDresentò per la prima in Torino il mio Poeta 
e Ministro nel febbrsjo 4831 sulle scene del Ca- 
renano. . 

Questo dramma però fu scritto in Padova, e 
vi fu recitato nella primavera 1850 dalla Com- • 
pagnia Forti e Zoppetti. — 11 mio buon Fer- 
retti di Venezia, dilettante distinto, vi sostenne 
per gentile compiacenza la parte di Camoens con 
passione d* artista, entusiasmo di poeta, coscienza 
e zelo d’amico. 

Poscia nell’ottobre dello stesso anno fu ripro- 
dotto sulle scene del Teatro Re da Ernesto Rossi 
con quella potenza drammatica che lo doveva 
innalzare, pur giovanissimo, a uno degli eminenti 
posti nell’arte. 

Tacere il battesimo e la cresima di questo mio . 
povero figlio mi avrebbe parso sconoscenza , o 
peggio, perchè io mi so bene che deve ai valenti 
padrini quel po’di vita ch’egli ebbe; come mi par- 
rebbe delitto gravissimo di sconoscenza tacere i 
nomi della Robotti, di Romagnoli, dei due Sal- 
vini , di Vestrij di Vitaliani, ai quali piglia di 
quando in quando vaghezza di provarsi ad uno 
di que'miracoli ad essi cosi comuni, e di fare col 
mio Poeta $ Ministro ciò che Cristo fece con 
Lazzaro: per cui di tratto in tratto lo si vede 
alzare la te&ta dal sepólcro , e trascinare sur un 
palco sceuico il suo lenzuolo funerario, e, con gran 
sorpresa di suo padre, quel briccone par vivo , 
tanto forte è la potenza magnetica che lo tiene 
in piedi. 


L. Forti». 
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Metto questo mio lavoro sotto la protezione - 
delle leggi che tutelano la proprietà lette- 
raria. 

Nessuna Compagnia, attore, Società d'artisti 
o di dilettanti potrà rappresentarlo senza 
un mio permanso in iscritto* 

Protesto contro tutte le bastarde contraffazioni 
del presente lavoro che si riproducono nei 
teatri d'Italia col mio nome , o senza. 

Tutte le Compagnie che hanno tali contraffa- 
zioni nel loro repertorio , e volessero sosti- 
tuirvi il mio dramma genuino , coinè viene 
adesso stampato , avranno , senza obbligo di 
compenso , il diritto di recita , solo che me 
ne facciano ricerca. 

Milano, Agosto 1834; 

L. FOBTIS. 
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Scena 3 ta mai ahca in 



SCRITTA E RAPPRESENTATA IN PADOVA PER LA BENEFICIATA 
DELL’ATTORE LUIGI CAP0DAGL10 
NEL LUGLIO 1854 . 
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CAMOENS. 

CATERINA D’ATAYDE. 
ANTONIO, Saraceno. 


Luigi Capodaglio. 
Claudi* Miotti. 
G. Bonfiglioli. 


La scena è nello Spedale di Lisbona, — Epoca 


1 37“2. 



È interdetta a chiunque la recita o la ristampa (fella pre- 
sente scena drammatica senza un mio permesso in iscritto. 


Milano , 20 settembre 1734, 


L. F ORTIS. 


AD 


CHE L'ARTE 

SENTE COMPRENDE AMA PROTEGGE 
PER BISOGNO GENEROSO DI ANIMA 
- TEMPRATA NOBILMENTE 
AL BELLO ED AL VERO 
IN OMAGGIO 

DI RICONOSCENZA E DI STIMA 
PROFONDA DEVOTA 





Fior. Dramtru 


U 
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La scena rappresenta una povera c nuda stanza ncl- 
P Ospitale di Lisbona. Nell’angolo un verone da 
cui si vede il porlo, e parte della città. Uscio nel 
fondo, su cui è scritto il N. 40. — In un angolo 
della scena un giaciglio, a’ cui piedi una pelle di 
tigre — a destra un inginocchiatojo dinanzi ad 
una santa immagine presso di cui arde un lumi- 
cino. A sinistra un tavolo, accanto ad esso un seg- 
giolone, poche sedie sparse qua c là. — Il giorno 
va declinando. 


SCEMA PREVIA. 

Càmoens ed Antonio. 


CAMQENS è seduto presso al tavolò in atto di scrivere. — - 
Antonio c seduto all'orientale sopra la pelle di tigre. 

Cam. ( getta la penna e percuotendosi la fronte) 

Più nulla qui. — • T’ agito invan , superba 
Cenere d’ un pensier. che glorioso 
Arse , e diffuse la sua fiamma al mondo... 

T agito inva'n per domandarti ancora 
Una estrema scintilla... ■ — ha tutto spento 
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Co’ suoi ge}i il dolor. — Vivo rimasi 
Per mirarmi cadavere ■ — nel petto . 

Hestoimni il cor , sol per gonfiarsi d’ ira 
Per colmarsi di fiele... 

(co/i impeto crescente) Ed è già colmo,.. — 

E già trabocca... e più non cape in questo " 

Involucro si frale... e si tenace... 

Oh ! batti, batti... e il tuo carcere spezza .V 

Una volta, mio cor. — « ' . 

{Antonio si alza e si accosta a Camoens che (fa 
itti sorrettto si solleva dal seggiolone e 
[. ■ . viene sul dinanzi della scena) ’ 

• • Sia maledetto. 

Maledetto quel di che avidamente 
Sospinsi il guardo ne’ profondi arcani 
Del del , del mar, della natura immensa , 

Molteplice , infinita... , 

{con passione) e poi sul bianco 
Leggiadro viso di gentil fanciulla 
Melanconicamente il riposai: 

E dal fatale rotear degli astri , 

Dai palpiti del mar vèr la sua dolce 
Notturn’ amica — Dai gagliardi e lunghi j 
F remiti della terra, e da quei casto 
Pallor di donna indovinai l’Amore. * 

Amore !... Amorei • — ■ e la fatai parola 
Fecondata nel cor si fè la prima ‘ 

Nota del primo giovami mio canto , 

E di gioja tremai quando dall’ aura 
Rimandato quel canto , a me tornando , 

Sei poeta 1 mi disse. — • 

(con amarezza) Oh ! dei prim’ anni 
Improvvide baldanze! ~ Esulta or dunque. 

Povero pazzo , de’ tuoi pazzi sogni. — ; •' 

liai bramato la gloria ?... . *»> n 

{indieundo col gesto le nude pareli della stanza) 
> Eccone il tempio* 
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' Hai sognato 1’ allòr ? • — • cingiti al capo 
Questa corona di spine acutissime ; 

Soffri tacendo, c muori. 

Jl.it. ( con dolcézza) Ai desolati 

Pensier tregua , o poeta. Iddio ti diede 
Allegrezze infinite , alla vulgare 
TurJ>a ignorate, e «n’anima ti diede 
Degna del dono sacrosanto. 

Cam. - ' prorompendo ) È muta , 

Antonio, muta eternamente questa 
Anima di poeta. Un solo amore , 

Ma sublime, terribile, divino. 

Fu di quest’ alma la votiva lampa... 

Ed or spenta è fa lampa, infranta è l’ara. 

(come abbandonandosi alle sud 
Oh Caterina! ed io sognai che un giorno 
L’arpa e la spada al tuo piede chinando , 
.Proclamalo m’avrei superbamente 
Tuo guerrier, tuo poetai e il nero crine 
Adornato t’ avria co’ serti miei , 

E que’ grandi occhi tuoi della mia gioia 
Avrei veduto lampeggiarmi.., 

(quasi co» delirio) E ventri’ 

Co’ miei fervidi sogni , e salutai 
La mia Lisbona , e le sue cento navi-, 

E il suo ciel di zaffiro interminato... 

E volai... c volai per rivederti , 

Per serrarli sul cor , dolce amor mio — 

Per serrarti sul coretL. 

(con disperazione) E in van cercando 
Vo la tua fossa por posar sovr’ essa 
Il convulso mio capo — e trovar pace. 

. Che mi valse il gridar : Camones son io — 
Vi do la gloria , o Portoghesi , al miyido 
Invidiati vi rendo... c sol la tomba 
In ricambio mi dite ove 1’ han chiusa... 
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•La sua tomba vi chieggo...? ■—> 

(con ironia ) Oh ! guarda il. pazza ! 
Donde viene? ■ — • che vuol? — CamoensL.Qual nome 
E mai codesto ? — Allo spedai, si .getti. — 

Oh ! maledetto il genio mio ! l 

( riavendosi a poco a poco e rasserenandosi ). 
Perdono , 

Signor ! — la mente traviò :... perdona 1 
Misterioso è il tuo voler — ■ io piego. 

Le ginocchia, o Signor, e reverente 
Quest’ alto dono del martirio accetto! 

Benedicendo — « e di portarlo ho fede" - ' 

Sin nel sepolcro senza inetti orgogli , 

Nè codarde fralezze. _ . 

(con abbattimento ) Oh I quanto soffro 1 
Ahi ! le ferite mi si fan più crude. — 

Che vuoi farne , mio Dio , di questo tronco. 

Che la memoria fulminò, che l’urto 
Degli affetti ha contorto, e sol rimane 
Ad attestar la folgore ed il nembo? — 

Iddio, dpnami pace.,. — • io 1’ ha menata. 

Jnt. Soffri per poco ancor. — L’ ora si appressa 
Del riposo per noi. Varcammo insieme 
Questo deserto... Poche glebe ancora 
D’ arida sabbia a misurar ci resta , 

E insiem le membra affaticate e peste - . 

Riposerem nell’ oasi benedetta 
Della morte. 

Cam. (con giojci) La morte ! — Oh ! la parola 
Consolatrice | « Gli uomini non hanno 
« Inventata la morte: ella saria 
« Rabbiosa’, insopportabile; dal cielo 
« Essa ci viene, e l’accompagna il cielo 4 

« Con tal conforto che nè dar nè tórre 
« Gli uomini potino ». — 

Oh! sì. verrà la morte i 
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M* tardi vienL. — No — non è ver. — Divina 
Pietà, ti riconosco — 

Oh ! patria mia , „ 

Madre infelice di figli infelici , . , 

11 tuo poeta muor muore baciando 

Le vedovili lue sante gramaglie (con ira) 

Pria che la man dello Spagnuol le strappi 

Dalle lue membra intemerate... e a forza 

Pel crm t’ afferri... e ti trascini al sozzo 

Abbracciamento.,. — ■ ‘ 

(con delirio) Ah 1 gli Spagnuoli !... Guarda 1 
Eccoli... — ■ Udisti questo suon di trombe ? 

No — le .-trombe non son che mille volte 
Mi chiamarono al campo,,. 

(eoa entusiasma che si dipinge in tutta la sua fiso- 
noinia) Ed io cingea , 

Esultando di gioja, elmo e lorica , 

E al mio baldo corsicr balzava in groppa. 

E co' miei canti lo incitava al corso 
Via per fosse e vigneti... e coi gagliardi 
Nitriti ei rispondea. — D’ intorno a millo 
Piovean le palle sibilando... L’ aere 
Rosseggiava... — 

(con trasporto credendosi d'essere in mezzo alla 
pugna ) Varcato è il primo vallo. —» 

Qua la bandierai... Portoghesi, avanti! — - 
Ed io salia la contrastata cinta (breve pausa) 

Primo fra i primi — • ed il mio acciar rotava 
Terribilmente intorno. — * Urla e bestemmie... 

E singulti di morte... e agonizzanti 
Preci... e sangue... e cadaveri deformi... — 

Onde sovr’onde di cavalli e fanti 

Che si scontrano... s’ urtano... si sbandano , 

Si raccozzan... s’aggruppano... s’avventano... 
Scompajon fra la polve, il fumo é il foco... 

Ed in quella calìgine ravvolti 
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Il ««Tallero ed il destrier la pugna 
Con le aperte narici ivan fiutando... (con giubila ) 
Oh fi trombe Portoghesi t - io vi saluto... 

Sacrosanto vessii della mia patria , 

A te m’ inchino. — . ■ 

( piega un ginocchio a terra , poi sollevandosi 
con raccapriccio )." 

In piè... Camoens... in piedi! — 
E di Spagna il vessii: sono le trombe 
Degl’ invasor... — Soldati di Filippo, 

Che volete da noi? — • Chi Portoghese 
Ha il cuor , mi segua — 

(ad Ant. con esaltazione) La mia spada, Antonio! 

Vo’ la mia spada e il mio corsier. • — 

(con accento di comandò come se parlasse a* suoi 
guerrieri) Le lancio 

Si strìngano e i moschetti. — A me dintorno 
Strìngetevi, serratevi • — • si piombi 
Come 1* ira di Dio sovra i nemici — 

S’ abbattano... si sperdano... s’ inseguano... 

A galoppo ! a galoppo ! . • 

(indietreggiando come se si fosse scontrato in qualcuno) 
• „ E tu chi sei 

Che fieramente mi ti pianti innanzi, 

Condottiero di Spagna ?... — In cor io sento 
Che t’ odio pii» che non si abborre aperto 
Nemico in campo, e così forte avvampa 
Quest’ odio mio che del tuo sangue ho sete ... 

Nè ti ravviso ancor... ma pur quel guardo... 

Quel sogghigno di Satana.,. 

(la sua fisonomia prende a poco a poco una 
terribile espressione di odio , poi con un 
, grido) • Soria ! ! 

Sei tu?... Sei tu?... - Camoens qui sta... comprendi? - 

Questo nome per te funerea squilla 

Suona di morte... — nè sfuggir la puoi r— 
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Ascoltarmi ti è forza... , - 

. . , ’ Un' adorata 

Donna , la cetra mia , l’ angiol custode 
Fu di mia vita... e tu la trascinasti 
A un infame mercato... hai la mia cetra 
Infranto di tua man » — contaminato 
L’ angelo mio col gelido tuo bacio... 

E giujlar mi chiamasti. — Or Dio condusse 
Duca e giullar novellamente a fronte: 

Fra i traditor tu pugni — io fa i traditi ; v 
Ma dinanzi al giullare il Duca trema ; 

Qui tuo giudice io son... 

(congesto solenne) Guarda gli spettri 
Minacciosi di lor, che a morte orrenda 
Col' tradimento tuo, Giuda traesti ' . 

In lontane contrade , ove insepolti 
Biancheggiano tuttor gl’ inulti ossami 
Di tanti prodi cui lenzuol di morte 
È del deserto l’ infuocata sabbia... — 

Gnarda colui che il raggrumato sangue 
T’ avventa in viso : — è Sebastiano , il nostro 
Giovane re , che il sua gran core, ardente 
Di magnanime cose a te schiudea. 

Ma tu tradisti la sua fè... l’hai spinto 
Perfidamente ad una stolta guerra , 

Ingiusta e rea — chè non s’impon la hede, 

No , con la morte. La divina Croce 
Di Cristo si contamina nel sangue , ' 

E nell’odio si falsa e si bestemmia 
Il suo verbo d'amore — ^ Ohi maledette 
Pianure d’ Aleazar !... 

(come tornando, a parlare a Soria) 
_ Festi sgabello 
DÌ fraterni cadaveri a lue basse 
Ambizion... Venduta hai di Filippo 
Agli sgherri la patria... — 0 Giuda* basta! 
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Le s u e rendette del giullare al braccio 
Il Ciel confida... — Or via, nobile Duca , 
Incrociamo le spade... 

(con gesto di sorpresa) E che?... volato 
bia m ischeggie il luo brando ! 

_ ( con entusiasmo) Oh! come Iddio 

f ragile fa dei traditor la spada ! — 

. Là... nel fango e la polvere... < — M’ è dato 

PrpmAPi; ifi .. ( COn i(l y i0 ì a della indetta) 

I Temerti alfine sotto il mio ginocchio. 

Ter questo istante io vissi... e I’ ebbi... „ £ - . 

. (come soffocato dalla gioja) È troppa , 

Troppa gioja codesta... Io più non reggo... 

(cade rovescio fra le braccia di Antonio che con 
pietosa cura lo adagia sul seggiolone. A 
poco a poco Inforza febbrile che fanima - 
va va cessando , i suoi lineamenti ripren , 

. la P run itiva calma, c rimane immer «, 
so in un tranquillo sopore) 

J '“ • i*'' 0 pausa guardando Camoms assopito) 
Alfine il nembo dileguò. — Fu lungo, 

Fu tremendo quest’ urto v . 

(piegando a terra un ginocchio ) 

. Iddio, che adduci 

A salvamento il naufrago , sbattuto 
Dalle tempeste per l’oceano immenso, 

Abbi pietà di questo travaglialo 
Naufrago della vita — e tu lo accogli 
Clemente in porto... in quell' eterno porto 
Dove si. rompe il tempestoso flutto 
Della vita — ed il vento e la bufera 
JJamiQ eterni riposi, -?• 
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. - - ■ SCENA II. 

CATERINA e delti. * 

CATERINA vestita da monaca si sarà affacciata alla porta 
del fondo col velo abbassato ed avrà udite le ultime pa- 
role di Antonio, 

Cat. Iddio ti ascolti, 

0 fratello. — 

Ant. Chi Tiene?... 

( vedendo la monaca) Ah! la pietosa 
Visita della sera. — Oh! benvenute 
Nella casa del duol, voi generose 
Confortatrici del mortai viaggio, 

Che il vostro bianco vel sul capezzale. 

Del morente chinate. — 

( additando Camoens) E qui bisogno 
Di un gran conforto, perocché fu grande 
Il cjolor che lo vinée. Egli riposa 
Come palma dal fulmino atterrala. 

0 sorella, guardatelo. — 

Cat. (accostandosi con passione a Camoens lo guarda, poi 
rinculando quasi unpaurila , con angoscia , come par-; 
landò a sè stessa ) Tremendo 

Iddipi — mutato egli è così che il core, 

Solo il mio cor può ravvisarlo. Un freddo 
Sudor gli gronda dalla fronte ... ha gli occhi 
Infossati nell’orbita ... gli balza 
Affannoso il respiro ... 

(con disperazione ) E della morte 
Il gelo... l’ansia della morte è questa. 

(con un grido) Camoens !... 

Ani. ( interrompendola ) Silenzio ! — Seppellite in core. 
Poiché vi è nolo, il nome suo; sorella, 

Seppellitelo in core. Oh! guai se l’eco 
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Lo ripete al' morente. — Egli desia 
Obbl'iando obbliato in pace gli occhi • 

Chiudere alfin, nò rammentar l’altezza 
Da cui precipitò nel cupo abisso 
Della miseria e del dolor. 

.Cai. (con entusiamo) Vivrai, 

0 poeta, vivrai 1 

Ant. Perchè l’augurio 

Funesto, o donna ? Arida, nuda, muta 
È la terra per lui d’ogni conforto. 

■ Vide cadérsi i pochi amici a fianco 
Nei deserti deU’Airica — rimase 
Tra i cadaveri vivo. • — Alla sua l>ella 
Natal Lisbona ritornò ... ma carco 
Il suo limpido ciel trovò di nubi, 

Guardinghi c chiusi i cittadini ... basse 
Le lor parole — e se l’illustre nome 
A ialun susurrò, gli fe’ risposta 
Qualche stretta di man lunga c segreta, 

Qualche rotto sospir, qualche sommessa 
Voce che gli diceva : « 0 Gamocns, fuggi 

Questa terra infelice: — non vi è posto 
Pel càntor dei Lusiadi in fra gli schiavi 
Di re Filippo ». r— Ed ei fuggir volea 
Per fulminare i traditor col canto 
E preparar per la vendetta l' ire ... 

A Dio così non piacque. — - Egro , mendico , 

Sin la fame pali 

( con raccapriccio). La fame ... intendi ? 

(si copre il viso còlle mani : href e, pausa) 
Tu piangi ? 

Cat. Sì ma non per lui, «che santo 

De’ patimenti suoi cinge l’intatta 
Aureola del martirio, c di sua luce 
•Tutta irraggiò questa squallida cella, 

E sen’ fe’ tempio, monumento n trono 
Dinanzi a cui verranno ad inchinars 
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Secoli c mondi... — 

(con passione) Ma per essa io piango 
Che il cantor dei Lusiadi amò d’ amoro 
Incolpabile c grande, a cui fu tolto 
Perfin la gioja di divider gli alti 
Intendimenti e i disinganni amari 
Di quell’alma sdegnosa, e a lui , nell' ora - 
Disperata del dubbio, a lui quel Dio 
Rammemorar che ha i secoli ministri 
Di sue forti giustizie, 

Ant. ( interrompendola ) Oh! quella donna 
Non rammentate; — Amò Camoens, e porlo 
Ha potuto in obldio ! — Del cielo il dono 
Altissimo sconobbe. — Egli la pianse 
A lungo estinta. — Oh ! lagrime sprecale ì 
"Vive colei. 

Cut. ( Con f<Trza) Ma di qual vita, il sai? 

Ma sai, tu che la giudichi, di quali 
Spasimi il cor le si contrasse? 

( con accento cupo ) "Viva 
Entro una tomba l’han rinchiusa i vili. 

Non calunniarla, Antonio 1 ( alza il vela) 

Ant. (con meraviglia) Oh! di Soria 

La Duchessa ! 

Cat. ( solenne ) La monaca, fratello, 

Di sant’ Jago son io. *— • Del Ciclo sposa, 

Profanarmi non temo in quest’ affetto 
Che 1’ anima sublima. — 

Io pur lo piansi 
Sulle pianure d’Alcazar caduto, 

E benedii del mio Signore il cenno 
Che a’ miei ricordi ed al mio pianto apriva 
Confidente una cella. — 

Oggi, seduta 

Ar romito vcron seguia col guardo 
Un’ infocata nuvoletta, c un mesto 
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Canio di lui mi ripetea... — Ti vidi..'; 

Vivo e in Lisbona, Antonio!... Er pure vive; 

È in Lisbona egli pur !... Balzo... mi slancio 
Per le ampie scale... Imperioso cenno 
M’intérdice il camnrtin, ma indarno! indarno! •— 5 
Libera è 1’ alma... e non accetta leggi — 

Le mie catene frango.;, i miei tesori; 

Le mie gemme profondo... Le fatali 
Porte s’ apron... 

(con passione) Oui volo... e qui sondo; 

Ani. Perdoli, Signora, della ingiusta mia 

Rampogna io chieggo. — • Or che la parte riede 
Di sua vita miglior, torna la speme 
Per lui nel core; 

Cam. (sognando) Oh! Caterina!... - - ; 

(a Caterina ) Il senti? 
Egli li chiama..., Ei ti attendea. — • 

Cat. (con impeto) Oui sono, * 

Al tuo fianco son io... Camoens. 

Cam.- (non ancora ben desto) Qual voce! 

Chi mi chiamava? 

(.vi volge ; Caterina abbassa il velo e si appog- 
gia alla spalliera del suo seggiolóne. Antonio 
si china verso di lui. — Camoens guardan- 
dosi attorno) Eri tu solo, Antonio? 

Oh ! i cari sogni miei. — Nell’ alma intesi 
Una voce ben nota... 

(con rabbia) E mi ha destato! 

Perchè destarmi al ver eh' arrido, nudo, 

Mi sconforta?... * — • Rispondi: eri tu solo? 

Ant. Solo io non era — (con esitanza) 

Cat. (con affetto) Accanto a lui pregava 

Per voi dal cielo lenimento e pace 
Di Sant’ Jago la suora. 

Cam. Oh ! ben pietosa 

Foste, sorella ,.. c ven’ rimerti Iddìo. — > 
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Deh! parlatemi ancor. — La vostra voce 
Profondamente rieercommi il cuore. — 

Per le morte sue fibre un inusato 
Tremito si diffonde, c le ridesta 
Alle care dei primi anni segrete 
Malinconie. • — Questo terribil pondo 
D’ ira e di tedio io vo’ depor nel vostro 
Seno.-,, con Dio vo’ favellar. — 

(ad Antonia) Mi lascia 

Solo, Antonio, con lei. 

Jnt. (fra se) Rendilo forte 

Alla gioja, o Signor, come al dolore. (eócc) 

SCFVi III. 

CATERINA e CAMOENS. 

Cat. (fra sè) È supremo il momento. — • Or si prepara, 
Povero cor di donna, una battaglia 
Disperata per te ... Guai se non vinci ! 

Ma di che temo ? — Caterina io sono, (con energia) 
Camoens egli è. — 

(si accosta a Camoens e si appoggia alla spal- 
liera della sita sedia. — Breve pausa) 

Cam. (dopo essersi raccolto un momento in sè stesso) 

Sapete voi, sorella, 

La sventura che sia? 

Cat. (con ispirazione) Scola è del forte, 

Ala del genio, formidabil cote 

Che le fiacche e vulgari anime spezza, 

Ma le grandi ritempra. 

Cam. ( con crescente dolore) Inaridirò 
A voi pure le lagrime negli occhi? 

Del disinganno il freddo alito... dite... 

Fiore per fiore vi sfogliò sul crine 
Della speranza il benedetto serto ? 
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Dalla Yirlu raccolto la sventura,/ 

Dal genio 1’ onta, dall’ atnor la fredda 
Solitudine avete?... 

( con amarezza) E mai sciamaste 
In un momento disperato: fola 
Amor, genio, virtù.., perfida — fola 1 
È demente chi crede ? — 

Cut. (con entusiasmo) Oh! no! — la Fedo 

Non mi languì. ncU’anima : gigante 
Crebbe nel duolo. • — T 

(mutando tuono) Ed io pur piansi* o furo • 

Lagrime amare ed ultime: profondo 
Un solco mi tracciar sulle arse gote... 

Gli occhi impetrar... 

(con forza) ma non il core. — Io credo 
Nell’ avvenir che i’ ampie ali distende 
Già su di te, che ti sorride... e il suo 
Camoens appella. 

Cam. (con impeto) Non è ter... non sono 

Camoens... io no. — Guardate! — È sulla porta 
Scritto il mio nome... Un numero, una cifra... 

Il dieci io son.., null’altro! — Allo spedalo 
L'uom non conosce,., numera... 

Cat. Poeta,’ 

In te stesso ritorna. — È dell’eccelso 
Spirito che t’accende indegno «|ucsto 
Feminilé imprecar, Piegasi al vento 
L’ umil roveto, ma la quercia altera 
Cozza col vento e sta. Dio non invano 
Ti diè cor di poeta, ed ardimenti 
D’ anima e di pcnsier liberi e forti. 

Dell’ avvenir campioni Iddio destina 
I suoi poeti, e yì ha sorbato un loco 
Periglioso , chè la pugna è fiera. 

"Vii chi diserta il suo posto — chi l' armi 
Getta, c con mano tremebonda cela 
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La satra impronta che gli brilla in volto ! 

Tu, cantor dei Lusiadi, esser lo vuoi? — 

Sparisca 1’ noni co’ suoi bassi dolori. 

Con le fralezze sue, coi pentimenti. 

Labili, c Pire ingenerose, e il lungo 
Oscillar della Kè, co’ suoi proposti 
Mille volte traditi... 

(con entusiasmo) E alfìn risorga 
Gamoens... 

Cam. (la cui fisonomia si sarà a poco- a paco irrag- 
giata alle parole di Caterina , sollevandosi 
ritto in piedi collo sguardo infiammato e ri- 
volto al cielo) 

K sorge. — Dal mio cor, codardi 
Impeti, vi discaccio. — 

( rivolgendosi a Caterina) E tu chi sci 
Per parlarmi così ? sai che facesti. 

Arrossir Gamoens, tu? , 

(parlando a sì stesso) La prima volta 
Gli’ io di me stesso vergognai. 

( ancora rivolto a Caterina) Le ardenti 
Parole lue mi ridestar da un lungo - 
E ferreo sonno... scesero nell’alma. 

Gonio una cara melodia di pace... 

E a poco a poco la mondar dal cpccio 
Per tanti anni addensato. — 

Oli! tu chi sci? 

Quella voce m’è nota. 

(con esaltazione) Il piantò mio- 
Commossa avria persili la morte ? dOssa 
5ei tu... dimmi, sei tu ?... 

(co» abbattimento) No, chè la tomba 
Le sue prede non rende... 

( Caterina estremamente commossa si copre il liso 
colle mani e piange) 

Oh ! voi piangete... 

■ Fior. Dramin. 57. 
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Vi sicn grazie, sorella!; 

Cat. . In cor mi prenife 

Pietà di voi, perchè tremenda piaga 
Vi consolila la vita. 

Cam. • È ver, tremenda 

Come l’abisso. — ■ Uditemi: quaggi uso 
Tutti dicon d’amar. 

(con forza) Vanto impudente! 

Impudente menzogna ! Oh ! non credete ; 

Non credete, sorella. — II vero amore 
È un mistero divin, che a pochi eletti 
Nella sua possa sfolgoreggia intero. 

Pochi han pupille a sostenerne il raggio 
Terribile, increato..., — 

(con esaltazione ) E chi confonde 
Il lampo con la folgore, il linguaggio 
Non comprende di Dio. 

Cat. *(con entusiasmo) Chi nel fumante 
Solco tracciato dal fulmine vede 
Morte c rovina sol ... non sa che sia 
Vera fiamma d’amor. — - 

Cam. (profondamente commosso} Chi siete voi ? 

Cut. (continuando come rapita) 

Come il soffio di Dio, divora e crea 

Questa fiamma Ammortai. . • > - <> .• 

Cam. (la cui emozione gradatamente crescendo saru 

giunta al colmo: con forza, cercando di 
riconoscerla.) Sorella, il vostro 
Nome !... chi siete ? — Ravvi una donna sola 
Per comprendermi lanto .... , 

Cat. (commossa) E questa donna? « . 

Cam. Caterina D’Atnyde ! 

(Caterina alza il pelo, Camoens lu /issa in 
volto, il suo viso esprime C eccesso della 
gioja, e con un grido) . , 

ih ! sci ben dessa ! 
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% Ti riconobbi-... — Tu sei qui ! — Vi è Dio , 

( con entusiasmo ) 

Dio che mi rende la mia cetra, il puro 

Angiol custode di mia vita, l’alta 

Inspiratrice delle mie canzoni. — (con forza) 

0 traditor della mia patria, io posso 
Eternarvi 1* infamia — ancóra un canto 
l’uò balzarmi dal core. — Ella è tornala; 

(con affetto stringendo al cuore Caterina ) 
Caterina tornò. — Deh 1 se un fantasma 
Sei del delirio, ancor per poco resta 
Qui presso a me !... per poco ancor eh’ io sogni ! 

Cai. Non sogni, no • — son io che ti favello, - 
L’ amica tua che lungamente stette • 

Da te divisa, cd or si ricongiunge 
Teco in eterno. — 

(con forza) Havvi mortai potenza 
Che dall’orbita sua divelga a forza 
La luna innamorata, c la ritenga 
Lunge dal suo pianeta, a cui la chiama, 

A cui l’altrac del Creatore il dito 
Onnipossente ? — • 

(con abbandono) Ambo spezzato abbiamo 

1 nostri ceppi, e da conlrarj poli 
Turbinando ambidue ci siam scontrati 
Fuori del mondo.... 

(con esaltazione ) che di Dio siam noi. 

Cam. Morir!... Morire dopo averti ancora 
Riveduto una volta !... 

(con dolcezza) A me sembrava 
Dolce cosa la morte : in del, dicea, 

A raggiungerla vado, e benedette 
Eternità d’amor seco nel bacio 
Del Signore a gioir. 

(con disperazione) Ma sin 1’ estremo 
Mio sogno mi tradì — persiti la estrema 


Digitized by Google 



872 LE ULTIME GRE 

Gioia uno scherno esser dovea. — Ti trovo 
Per riperderti ancora... e qui lasciarti. 

Morir non voglia... un giorno... un’ora, un’ altra 
Ora di vita ! 

Cat. (con passione) Non morrai!... 

Cam. ( con abbattimento) Mi guarda 

In volto , o donna : della vita i segni 
Son questi, dì ? Non odi che la morte, 

Sbattendo le sue negre ali, mi chiama ? 

Questo sudore che il crine mi diaccia 
E il primo bacio suo... — • Già s’avvicina. 

Già mi avvolge... mi preme... io ben Io sento... 

La morte è qui. — La vedi?... eccola. — 

Cai. (con esaltazione ) Io veggo- 

Di una luce mortale illuminarsi 
L’ orizzonte nel fondo. < — 0 mio diletto , 

Sorridi .. in porto sei... spunta già l' alba 
Per te di un giorno senza fin , di un giorno 
Di riposo e di gloria... irradiata 
Ne hai già la fronte... — Me compiangi, amico. 
Che sola sola a lacerarmi il piede 
Per un cammin di triboli rimango — 

Ma men di te soffersi, avea men dritto 
Al riposo di te. Cogli la tua 
Ricompensa ed aspettami. -— La morte 
Non divide.... congiunge ; e presto uniti 
In eterno sarem. 

Cam. (con poce cupa) Ma se tacesse 

Tutto sotterra ? anco il dolor... perfino 
La ricordanza ?... Se tutto perisse 
Con questo corpo ? Se l’ultima meta 
Fosse il sepolcro? ed al di là più nulla?.» 
Spaventoso pensier ! 

Cat. ( con rimprovero) Puolc formarlo 

Ghi creato ha i Lusiadi? In te non senti 
Nulla d’ eterno? — Il genio tuo rineghi. 
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Ingrato a Dio clic te lo diede, a Dio 
Che a vendicarlo dall’umano oltraggio 
Col bacio suo i J eternità gli dona ? 

Cam. Segui... deh ! segui, Caterina... — - in petto 
Mi si aggrava il respir. — Vedo una folta 
Nebbia d'intorno. • — Ove se’ tu ?... la mano 
Porgimi • — Che morir possa ascoltando 
La voce tua. — 

Cai. (affranta dall' emozione che ha fin ora tentato 
di nascondere, fra se) 

Signor, dammi coraggio 
Per infonderlo a lui. 

Cam. (con entusiasmo) Così sognai, 

Così cantai la donna, animatrice 
A magnanimi sensi... e a te pensava. 

Di te cantava, o Caterina... — I mici 
Versi rammenti, i poveri miei versi 
Che mi parean sulle tue labbra pieni 
Di tanta poesia?... 

ìCat. (con passione) S’ io il rammento ! 

( declamando con molto affetto) 
Chi sei, chi sei che transiti 
Via pé"* deserti altari , 

E spandi un casto effluvio 
Nei templi solitari ? 

Cam. (continuando in atto di chi rannoda care memorie) 
E della fè la Iampana 
•Con santo amor raccendi , 

E fra le colpe e il giudice 
Pietosamente stendi 
Il vel delle tue lagrime 
A far mite il Signor ? 

(la sua voce si rende fioca e fa cenno a Ca- 
terina di proseguire) 

• Cat . ( proseguendo eome sopra ) 

Chi sei che lieve e candida 
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Ove del mondo cessano 
I gelidi compianti, 

«Ed alle labbra squallide , 

E nel dubbio frementi ... 

Cam. (interrompendola con emozione) 

Concedi la tua pallida 
Pronte, c le fai credenti, 

E col tuo bacio le agili 
Alla speranza ancor ? 

Disperato io moria. — Tu qui scendesti 
Dal Cielo a me... benedicendo io moro... 

Cut. 0 poeta, sorridi... Ecco s’ appressa ( con entusiasmo) 
La giustizia di Dio. • — • Da questo giorno' 

La tua vita principia. Il tuo gran nome 
Si spanderà nei secoli: in lontane 
Contrade echeggierà, montagne e mari 
Sull ali ai venti valicando > — e questa 
Ingrata terra, che negava un pane 
Al profugo deserto, alteramente 
Al tribunal dei popoli la patria 
Di Camocns si dirà. 

Cum, ( con mestizia ) La patria mia ! 

Le perdona, o Signor, l'amaro nappo 
Che al suo figlio versò. — Forte la rendi 
Vendicatrice delle offese; santa 
De suoi dritti custode; e di giustizia 
Con la spada a due tagli armale il braccio ! 

A te, mia patria, l’ultimo saluto 
Del tuo poeta. 

(in delirio) Ecco Tallòr — porgete, 

Ch' io men cinga le lempie — alfìn sei giunto, 
Ambilo giorno del trionfo... 

Oh! quanta 

Di popolo frequenza ! — E tutti gli occhi 
In me fissi — e il mie nome egnnn ripete 


